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Uluftrifsima, & Ecccllentifs. Sig. 




' Inclinationi naturali non 
poflbno ne ferragli del 
xuore ritenerli , che non 
sbocchino palefando sè 
fteffe , folo tirraneggia- 
te con fier afiedio dal pe- 
tente argine di douuu circonfpetionc , 
■Onde Ieuato quello olìacolo à modo d i 
grauido fiunie , con più rapido, ma lieto 
corlòfanuolì vedere nella gran piazza—» 
del vniuerfo. Mentr'albergaua in Roma, 
e con c all'ore echi e fentiunrfapiù pru- 
denti l'inclite qualità di V.E. fembraua- 
miargomenti molto aggiulìan per con- 
cludere gl'altiflìmi honori al Eminen- 
tiflìmo Panfilio. Già vdite nel mio deuo- 
to /ìientio il nuichio delle opiaiem pre- 
ucdeuo benilfimo , che la colomba Ce- 
lefteinamorata delle virtudi ripou"are_> 
douca fopra l'ali della terrenaj il capo di 
une' Heroe molìrauafi degno d'efler ca- 
po , e agiuftatamen te cingere l'ampiez- 
za de! triregno , gl'homen folleuati luffi- 
cienti à folte nere 3 qual Alcide l'EccIelìa- 
ftico Cieloda maeiià della fronte gl'adi- 
taua l' ImperOjl'Eminenza della Iratura K 
promerea la porpora inalzata lopragl'E 
niinétiirimi,e le fue amirat 'atrio ni annna- 
ua no chi lo couofcea, à riuerirlo per fo- 
le del Vaticano. Pareatr.i,che à ciò ap- 
* } plau- 
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ptadefleroinlorolinguagl'elemétiimé 
tre con approuati geroglifici, lì icorgea- 
no i Gigli terreni riporti nel ceruulro , le 
Colombe volatili,ch'apportauano gl'O- 
lmi, il foco, che in imprellìoni dilatauaiì, 
e le Colombe incamerate ne porticati 
di S. Pietro per rerrbciiarlì, ripofiare fo- 
pra le fonti . Amirauo Roma nel vederla 
tutta curiofa correre nella fua maggior 
Piazza à (pecolare fopra la tragnificenza 
del fuoPa Iag"io,ò foffe (Iella portemofa 
è dal gran defiderio delle genti immagi- 
nata , quale có raggio di luce,i gì' Alfio 
logi fteffi aditaua di proftemerfi in terra, 
e adotare come Maggi il Vicario di Chri 
fio . Dico forfi cola nuoua, ma vera. Tré 
Padri del mio habito da religiola curio- 
liti modi .imbofiolati de foggetti'Pare- 
giabili i nomi, chinate le ginochia , e re- 
citate l'orationi del Spirito fanto,della_. 
Vergine, di San Domenico-, « ch'in lìmi! 
caio vlàrono gl'Apolidi .Ti Damine, qui 
noflri eorda ernnium eftende tjttem eìegerit 
ex bis naif ire lemm minifierij buiut. Subite 
Ceeidit fersfufer tanphdwm; onde n' vici 
il biglietto per Pontefic e di queft'oppor 
tuniffimo Cardinale. Augurio aiutatoli,- 
poiiache la mattina , che per la prima 
volta faceaffi ad'inlianza del Eminentif- 
fimo Cardinale de Medici l'officio nella 
Minerua dell'apparinone, deli' Imagine 
diS. Domenico in Soriano, f» prima co- 
nofcmto, che fatto Pontefice . E chi si , 
che 
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che quefto deuori&mo Cardinale, altre 
volte gradato da vn tanto Unto, per for- 
tire, com'è iùccefiò il Tuo defìderiojrac- 
comandato non h au effe qu erta fua caufa 
al Santo ? One al Giordano di Roma e- 
ranoaccopiaticonle Colombe i Datti- 
li, bea fi potea afpettare della paterna 
voce il Tuono. Hiee/lfilìus meus dileclns 
in quo mìhi bene compiaciti , ipfstm aiutile . 
Gl'aculei nelle ferite rettati apportano 
la morte à feritori , ne meglio medicare 
lì poteano i caggionati brufori, chef on 
il cuore delie Colombe. Ne iboi fecreti 
gemiti , e pianti formato vn lago per le 
pattate fciagure imorzare afatto fi do- 
ueanoiquatro fulmini ch'ancor caldi e 
fumanti lì diinottrauarro . Il Diluuio paf- 
fato , ben che in calma , egli era fempre 
giudicato fofpetto, fenon coniparìua- 
fìo con le Colombe gl'Olùii, e leftelle 
oel Cielo, che tali ionoi gigli jcomedif- 
le colui . 

Perche fìelle nel Ciel tuoi Gigli fono, 
E che maseior felicità poteano tro- 
var R orna , Italia , la Chnftianità **ft>Io 
J'accopiamento d'vn Nipote , quale con 
manierofe anioni portafTe delfuo gran 
cafatoleggitime le confónanze ? D'vn 
01impia"nafcer non potea , eh' vn Alef- 
fandro, quale con la ipada del fno inge- 
gno reccklefle i nodi , benché Gordiani 
detantiPrencipijeaquiftatte fenza la- 
crime tanti inondi, quanti fono dì quelli 



coronati 'Hetoireligiofìffimii Cori. E 
ben fe ne ("coprì l'effetto poiché apena 
afibnto al Cardinalato, fubito lì viddero 
in vn bolìòlo imprigionaci gl'affetti del 
più ftimato' Senato dell'Vniuerfo, e v- 
difti annoueraco tra i Sàlomoni della-* 
Chriltianità D. Camillo , Si che in pochi 
giorni acqiiiftò porpore tali , che accic- 
cano con loro fplendori l 'Aquile rte(!e> 
Hor'aperto farrebbe il campo per acce- 
rarele qualità di V. E. ma chi non sa , 
che imenfi furono nè ftioi natali compar 
titi al fuo corpo i donni, che auuantag- 
giati con il tempo da quelli di'fìngolar 
educatione riufcì la fua verde etade li 
fiorita, e bella, ch'era ftimataJa rola del 
Giardino della Tua Patria , e in Roma 1'- 
Elenaiatina ? Chi non conoice in quella 
matura etade i piaceuoli , e bemgi.i luoi 
colìumi, lagrand'honeftà il parlar acor- 
to , e faggio , la generolìtà del animo, le 
forze del ingegno, con quali pare, che 
in lei la liberalità diuina habbi liipphto 
all' fello fe min il e per appagare d'vn Sa- 
lomone i queliti ? Chi non s'accorge_» 
quanto eccelente lii tempre Itaca nella 
Politia, nelI'Ecconomtca virtudi , che 
la rendono dignadi reggere non vn Ca 
f.tto , ma vna Monarchia ? Mei dunque, 
che è l'oracolo delnolìro iecolo il Pe- 
dale di si gran frutto , l'Apposgio di lì 
felice Cala. ( Alletato dalie iuegran_» 
Virtù) confacro quelli quatro Panegirici; 
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sflieurandomi , che la Vela di Soriano 
'feti' anderà più gonfia e faftofa , inturgi- 
dirà da fuoi Marti . Il nuouo Giorno rm- 
fciràpiù chiaro illuftrate dal dupliat» 
Sole de fuoi occhi. II feudo Domenica- 
no farà più illuilre imbracciaro dalla 
fua Amazzone . La Creatione del mon- 
do riabeìka dalle fue •fpirituali recreatio 
ni nel leggerlo.e quelli fogli fi ftimaran- 
no conuertiti in Celefli sferre , mentre 
faranno fluoriti d'effere dall'angeliche 
fue masi aggirati , Gradifehiil foco nel 
molto del mio defiderio, aufdo folo del- 
la fua gratia, alla quale profondamente 
inchinandomi faccio hmnile rìuerenza» 
Di S. Domenico di Venetia . 

D. V.E. IUuftrifsima. 



HumilMimo , e Deuotifs. Seruo. 

Fra Gio. Lodouico Bona Mae- 
lìro Domenicano . 

ADÌ- 
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A Difctcìiicttoti . 




1 Ccoui , è benigni lettori 1 
le glorie del Gran Gttf~ 
mano , della fua Ima- 
gine m Soriano,del An- 
gelico Dottore , e del fi. 
Luigi feltrando in qua, , 
tro Panigtrici angufiia- 
te. Sopra quefle quatro ruote , fe ne /corre 
ne'nofiri tempi al campidoglio della Glo- 
ria il Carro Trionfa/e de Predicatori. V 
hanrei volentieri aggiorno per Auriga il 
Poema Diuino per il Santlftmo Ho/arto mk 
il tempo ncn me Vhh permefo , il Sti- 
le m^afftcuro che non lo vedrete fempru 
laconico per non efere quefii Romanci prof- 
fani , ma Panigirki (acri . Il ragghia- 
re continuo con 'periodi /pezzati , e di/di- 
ce , e non rie/ce ne fiacri, difcorfi . La Logi- 
ca è come il pugno ferrato, la Retorica , 
come la mano aperta , juella fi dilet- 
ta delle Catedre , quefle %à il proprio feg- 
gio tiè Pergami . Le Voci fono fiate in- 
dentate, non per afcondere , ma per pa- 
lestre e far capire i penfìeri . / Velami 
4' Egitto per efere tenebrofi ., altro non 

con- 
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contengono di Veneraudo , che l'Antichi- 
tà t e se non f o/fero intdglieti ò gelati nel- 
le piramidali machine, ò di Porfido , ò Bron- 
co , non fi mirerebbero , fi non da fiotti . 
Molto- più ade/ca l'ingegno , e l'vdito 
di chi a/colta i periodi interi del gran Leo- 
ne , che le fiorite propo/ìtionì di Ter tuba- 
no .Parlò è creò tra di noi la fapienza in- 
carnata con le Parabole , ma però per fal- 
uarla folo daWinfidìt de broffani, non defc- 
cri , de Gentili nqn de'Chrifiiani : An^i per 
ri/erbarlè intate Verginelle fittole gelcjre le 
ricoperfè.c comparendo alla vifi'altrui uolfe, 
che se ne giffero velate . ■ Nenper qttefto cre- 
diate; che slodare io -uogli c/uejlo ftimatìffìmo 
parlare , an^t lopteggìo , come fententtofo ; 
Md dico^Jolo', che ti continuato- ne' di '(corfi 
/acri l'efperien^a non l'aproua, perche i'-ùdt- 
to l'abboriff'e . Se la lettera dedicatoria fem- 
braffe vnpocoproliffa, auuerhte.ch'e Pane- 
girica, non -familiar e. E [e non aprotiafle li bi ■ 
partiti difcorfi, confi derate de Sacri Oratori 
la cqfiuman'^a . Gradite in tanto la mia de- 
bollerà , che [e haurò commodità ut fram- 
metto diftinta in tre Tomi co/a maggiore , e 
/oda. . Viutte felici . ■ 
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LÀ CRF.ATIONE 

DEL MONDO 

■ ,,. 

Panegirico Sacro 

In lode dell'Angelico Dottore 

S. Toma/o a' Aqutno, 

Predicato nel famofo Tempio di 
S. Domenico di Bologna , con 
occafione del Capitolo Pro- 
umtialedi Lombardia. 

OSI pur alla fine-i 
(nobilitimi signori, 
Heligiofiffimi Tadri, 
e voi,che mijcntite ) 
dappofierotontrajio 
fatto con miei pen- 
fieri cb'agl'bonejii commandi di chi 
potett s'opponeuano repugnanti,bortt 
domatore dikn , edi mefieffo [opra 
JC <""- 
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2 La Creatìone 
queSio jlpofiolico trono tutto lieto 
tomparijco per rapprefentare a nome 
diqucflo Dominiamo Concilio vnpo- 
nero tributo di lode a voi ògran Tre- 
cipe delle ]cien\e,Jlngelico Tómafo : 
moflrando fenon altro,chor veloce {e 
nefcorre commune de veltri difcepoli 
l'amore e volere, benché Toppo affatto 
fi mofiri di mcpotiero dicitore il va- 
lore, e fapere -. Così nel 3 mayefleffo 
forge tatbwa per moltiplicammo, «r- 
bumori gran rummoreggio nell'onde, 
ch'agitate daventipar apunto, cie_j 
Gigante del Mondo con la chiarelli 
del Cielo guerrtggiarvogli . Onde lo 
/coprite , come che difecreto veneno 
amaliato foffe,di tutto allegro cagiar 
fi tutto in funesio,fùriofo4quietarfi nel 
moto,(pumeggiareper rabbia, e dell» 
flejja fpuma,come di corata mantar- 
fi : comincia a Jalteilareper fughareil 
filo male,mormora tra je ftejfo, e qual 
febricitante agitato dal male,par che 

del 

- — 

a Defcnttioue del mare tempeftofe, 
e tranquillo, 
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del Mondo. j 

del proprio lettowon fi coutenti Jì prò 
fonda,! 'inalba, fi sbate,fibila,Ttrida,e 
mugiffe : ricevendo rmoui agititi daj . 
ventì;ardiffe di foggiogarelaterra;es 
non li riufcendofi rodeji cruccia; vol- 
gefi /degno/o zll'hora contro fe Beffo fi 
che inafprite l'vna con l'altra l'onde , 
conte br accia or perdenti,er vincenti 
cercano difepdnfi - ma rinafcendo a- 
miche alcune fpalegiate dall'ultre,ten- 
tano di galleggiare ti Ciclone oueilpo 
tere non giunge,mand.inoì ' fumi . Ma 
fe nell'iìteffo tempo cempariffenclt'a- 
riala chiara fiama di CaHore,eTolu» 
,te,C:con vitali influffi gli porgono me- 
dicina; chi non sà y che oprando il re- 
medio,vomitati i fdegni,fugati i venti 
fuanifeono le procelle, e flutti, l'ondo 
arroganti inpinceuoli cre/peficonuer 
tono : e oueprimaron Jpietati ntarofi 
alla terra daua de morfi, hora con li- 
quidifuoi vedigli dona de bacci ? 
lineo al moltiplicare de capi combat 
tendo con l'Idra Hercole inuitto,ben- 
che ogni belicojo flromento non faceffe 
coipo,all 'apparir però della face refto- 

D$feetìb>/ Google 



4 LaCrmione 

ne infelicemente efiintot inimico . O 
mio Dio : Sevipoteffinarrare , Si- 
gnori,quante procelle, e flutti, che nel 
mare iella mia mente erano accam- 
pate , mentre leggeuo del miograru 
Santo la vita . Lagrandev^a del /og- 
getto, t meriti in/igni, la dottrina mi- 
racolofajavita Angelica; dall'altro 



pocofapere,ipoueripenfteri : Quindi 
il commandoja promefja,l'oblìgo, la-, 
gratitudine,chesò io ? ^ttaparire-j 
però della face, del mio affetto ,dico, 
eh^be fedato il tutto , c Stato neceffz- 
rio di/oggiacereal commando . Che 
feconl'occaftonedelgià placato ma- 
re, allettati dalla vagherà dell'onde 
defiatepertragbetarlovnaNauei b 
Naue su dunque per gratificarfi l'ho- 
dierno difcorfo : In cuifeguirà per ti- 
mone laconfidan%a,per ancora la fpe- 
ran\a,per velaildefio, per remigan- 
ti glaffetti,per remile parole.per care 




mer- 
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del Mondo. 5 

merci poi di i/o i tutti nobilitimi i co- 
ri. Nel qual viaggio la/ciando adie~- 
tra del Sole^téMa Torre,del Cielo,del- 
l 'àquila , dell'angelo, ò delibmmo 
communi ritrouati; di grafia /chinia- 
mo del Non plus vltra: mavelegian 
do arditi (otto la /corta del CroniHa 
Mosi /copriamo f lire riccìre contrade 
d'oro , e di gemme in Toma/o . Coti 
ditojfi Dio . Et ipie dabit prò terra 
fìliccm & prò (ìlice torrenusau- 
reos. c Nel primo giorno vagheggia- 
mo dunque la Luce della Najcita , nel 
jecondo il Firmamento della l{eligio- 
>te,e/ua coftan^a, nel terxp la Terra 
fiorita del juo ingegno , nel quarto il 
S ol e, e lume delle feien^e, nel quinto 
tbumiltà negl 'animali, e nella creatio- 
ne delibmmo , nel fe/to la /alita al 
Cielo . Eccoci di già beni/fimo c ore- 
data la N/tue, trmquiUa la marina^ » 
propitie le /Ielle. Retta /olo,che voi ò 
T?adri,a cui cenni formata fu qucHa 

c Diuifione., 
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& La Crear ione 

Haue,gli gonfiatele vele k con i seffiri 
felici delvoSlro fattore Jino al fine del- 
mio ragionare Jè bramate,ch' ella fra 
fferamente aprodkefi rimporti.. 

Ma non, vi rechi ftupore per dar 
quindi principiale intraprendo hoggi 
di ragionare del grande Angelico : 
perche oltre il non effere quefio giorno 
a Santo- particolare destinato ; per 
qual ragione fi celebrano bene fpsjjo da 
dottiffimi , e coSìumatijfmi "Padri 
Troumtiali,ragionamenti , fe non per 
la couferuatione de cofiumi, e lettere 
nella Religione i onde hauendo gl'al- 
tri pur in questa loco con. tejfempio di 
tanti Sami,perfuafo a regolare i co- 
stumi, ben doueuo io in quefio giorno 
di Mercordì„A dedicato perciò a figrà 

Dottore,confiopportuna,jcorta,accen 
dere i vostri auidiffimi ingegiu,al pof- > 
feffo dille lettere . £ fedi ragione ha* 
uea 



d Ogni Mercordi non impedito, lìce 
lebra di S. T«jafo ne' Studii Do-. 
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del Mondo. 7 

uea a di/correre del gran portento d'- 
Uauino,comemeglio appaghare po- 
teuu i miei defìri,che {otto ilfimile di 
tutta il Mondo ? "Perche fe bene è ve- 
ro ciò,che diffi *rfriSìotile,che no cui , 
cofa. al mondo, c^ale non sij virtuofa, 
ed infigne s a d ogni modo tutte le virtù 
no» fom-invn fola/oggetto ristrette , 
ma varie ejfendo le proprietadi pee 
formare vn petfettofix neceffario, chi 
iijno infieme radunate ,,onde effenda 
come vdirete d'ogni heroica uirtùric 
co Tomafo,, benpìù.tojlo al Mondo 
tutto, cb'àparticolar penfamento do- 
uena dppigharmi, Mandandoli mio 
Satuatoreifuoi Difcepoli a convertire 
il mondo gli dijfe Pisdicate Euan- 
gelium omni creatura; . Eraforft 
il vostra penfiero,òmio $ignore,cbe_3 
nonetti Qrfeigl'^lpoSlolì. animajjero 
le pie tre,e gl'aìberi,comef.nfero i To 
etiyper fondamentare la facra Tebe^i 
iella Cbiefa ? Forjì doueano la diui- 
na loro eloquenza publicare ne'defer ■ 
ti,per far vdire al fuono. dell' Euange ■ 
liche voci dell'ecbogl'vltimi accenti t 
4l No» 
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S La Creatione 

Noti commandafle vn medemo , cfoej 
non frdoueffe Spargere [opra linculte 
arene , e piene del celere frumento ttt 
<timn.t parola . Non effli-ndes kr- 
moncm.vbinoneftaudmis ! Eh 
mi rifpofe il gran Tontefice Gregorio. 
Predicate Etìangelium omni crea 
tura; , ideft nomini omnis cjuipè 
creature, nomine fìgnatur homo ; 
"Predicando a gCbuomin\ r a tutte fc_> 
creature predicaua, perche l'intorno «V 
iiMkroco[mo,ìl riHrettodi tutte Iils 
diuine creature Se ogtìbmmopuò dil 
que\>Starjt d'edere il Mondo; perche 
Mondo non farà Toma/o ? Sì,sì,mà 
Mondo t più /ingoiare, epiitdimno , 
7Hondo,che fe volete la Terra, ecco la 
fùggettione anco a- minori, t\Acqua la 
chiarella delle dottrine , l'aria Ui_> 
purità del corpo ; il Fuoco il %elo di 
Dio, la Luna le feieni^e naturali, Mer- 
curia 



e L'huomo è lutto il Mondo. 
. f S.Tomafofimile a. tutto il Mondo. 
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del Mondtì^ p 

curio l'eloquenza ne ^ e compofltiom ',- 
Venere Ingrana affo à Difcepoli , il 
SolelaTeologia, Marte il combatti- 
mento coufratcll'hGioue fi moftra nel 
coronar Dottori, Saturno nel mortifi- 
care la carne, il Stellato [anima ricca- 
d'ogni bene, pi piùfe bramate i fiori 
ecco la viuacità delfuo ingegno , fo 
fruttagli egregi) fuoi volumi, (e gl'ani- 
mali Ihumdtl, (evccelli lafpecola- 
tione, fe pefce il fdentio , fe fiumi l e lu- 
crimele venti l'obcdien^fe tuoni la 
predicanone , fe terremoti de Giudei 
la conuerfione, (e monti della ChìefcL, 
l'effaltmone -, fe valle dèlCherefia le-, 
deprejfioni,(e ilgìorno ecco lavita,fe 
la notte ecco la morte , folo F inferno 
gli mancana,Signori mercè, ch'il tut- 
to era conuertito in lucidiffimo Cielo . 
0 Mondo ò Tomafo,ònotte, àgiorno. 
Da vn piede il U ercole conobbe Vita- 
gora la grandezza delfuo corpo, dal 
cerchio del piede argomenta tageome 
trìa l'altera del vafo, daWvnghia di 
Leone, per matematica conobbe .Ar- 
chita tafanarla del tutto; lattatm-a 
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ito La Crea rione 

df Gigante dimoerò Timanfà fingem 
de doi Satiri ,che con le verghe mi/»* 
ramno vndito,e-voi,ò Signori jionaU 
tro che da primi albori , voglio chiù 
giudicate delgran Toma/o la. lucc^. 
Eragrauida la.Trincigeffafita Ma- 
dre edtccofegli.apprefentavn Santo 
Heremita,e come celefie divita, cosi 
-Angelico meffaggiero gli dijje. Gau- 
degaudeMatcMalemenim habc- 
bis filium.vt parerti nullum , fuo 
ieoìla fit.hatwurus :eritqueOr- 
dinisPrajdicatorum Fratcr.. o che 
lumi,ò che chiarelle . Che s'è vero 
quello che raccontò il Lope^ dottia- 
mo {vittore, che Cifleffò anno, g che 
morfe Dominico,nafcej]e Toma/o : chi 
nonjgrida,o Terra,ò Cìelo,ecco cbo-t 
tuttifumo à.garra per porgere tribu- 
to a.te,.ò{acra Religione. Litigano in- 
fiemeperaddomarti,perriuertrti,per 
{occorrerti . La terra mania. Dome- 
nico. 



g Nell'iftsfToanno.che morfe S. Do. 
menico,nac<iue S.Tomaio. 
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del Mondo. 1 1 

meo al Cielo ;..il Cielo mania Tomafo 
alla terra; jlfcende dalla, terra, vna 
flella, difeende dal Cielo vn Sole; la-> 
terra gli porge tanta fatuità , il Cielo 
contracambialanta dottrina , e tutti 
infieme s affaticano per generare fi- 
gli,che degni [lino di quefte JueveSìi , 
per dimoftrar ta tua luce . . E ben pa- 
re che alla luce del mondo , ne com- 
parile quella delcielo,pofciache ape- 
na nato, effendo con. laMadre a certi 
bagni. ■vidde in terra ima, carta , egli 
merauigliofo la piglia, e nel pugno laj 
iìringe ; la nutrice ignorante del cafo 
glie U rubbò,ma copaffipnando agra- 
uiffimi funi lamenti, ritornoli con la 
cartail.rifo,ma\laMadre auertita di 
queSìo doli accidente fatta curiofa, a- 
prì le deboli mani,leuò, e (ciolfe la car 
ta,e trouoli fcripto .( ègra cofaj l 'An- 
gelico faluto,\»e Mjria. Il fanciul- 
lo s imperla di lacrime il volto , fatta 
tutto, voce fgrida,fmgulta, fi cruccia 
JL 6 per 



h L'Angelico £ ciba dell' Auè Maria > 
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per il che riauto il celefie don» , accià 
pertamienire inuolato notigli fofpLj , 
[e lo rifofe in bocca,etrangaggiò. To- 
teafi dire dipiù,òSignori?epercht_3 
l'humano intendimento non atriuaj 
Uni oltre, a voi mi riuolgo ò Angeli- 
co-bambino: Ditemi vnpoco digra- 
da . Chi v'additò ilfenfo in tanta te- 
nere^a ? "Perche piangete mentre-i 
vienem leuato ilpolicino i Terchz^i 
nel riporlo riconsolate l E fe di ve- 
derlo^ tener nelle mani godati; per- 
che di lai finalmente vene cibaste? 
Oh Dioicbi in ciònon vede la Inceden- 
ti dell'intelletto ,e affatto cieco, lo per. 
me direi,ò che Dio le moue(fe le mani, 
ò^he nell'età in agioneuole,egli di ra- 
gióne dotato,per parlare fi leruiffe del 
piànto,ò pure che in femiiante huma- 
no, diamo /oggetto inuocaffi . ■ che 
fiù,dìrò forfi, che vn altro Dio foflì_> 
Tomaio . So bene, che Gjoue opran- 
do/otto la firma di Bue cofe inufate , 



. i Peolìeri fopnJ'Aus Maria.. . . . 
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fuchiamato da "Poeti vn Dio? Si an- 
cora, che nella pueritia-ejjindo fenili 
Upcrationidi Chrislo , giudicorno i 
Theologi,. che ab inftamiluaecon- 

> ceptio'us/bjflè fiato d'ogni gratia,c_> 
f nuore ripieno, e ciòfojj'e bafiante per 
dimoftrarlo Dio:Qnde mofkadofegni 
tali,e tali opu-ationi d'ingegno il San- 
to,s 'egli poi fo(fefenon vnDio , vri- 
JLngelo incarnato almeno, giudicate- 
lo voi. Benedetto fanciullo, iantiffimv 
bambino, che o«e gl'altri neU 'età ra- 
gionevole con lingua d'inferno irragi» 
neuolmente biaflemano Maria,voi a- 
pena nato con fatti di Taradtfa riue- 
uerentela falutate Auc jMaria h lo- 
dati grana piena , la pregiate Oo- 
tninus lecum , l'efaltate bencdicli 

' tu , in mulieribus predicate contro- 
gl'bebreì ilMeffia . BenedlQnsftu 
ctus fen%a peccato pregate per i pec- 
catori. Ora prò noi». s peccatori 
bus, apena.fete nella cima , che rara* 



faggixe per Dottor Angelico aliateti 




ì 
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ra;come potea appagare meglio ijuoi 
voleri,che con l'angelico /aiuto apm 
ioAueMiria? Doueiii tffer Dottor 
del Taradifo, e de misìtri diuini gran 
Maestro, perciò a pena nato dal Cielo . 
iiìeffo eccoui apparati diuinifoggetti, . 
vipiouono.i libri. La nauigatione al- 
fhora è,fìcura> dicono gl'orologi , , 
quando (otto di Bella fìfà.vieneejfer- 
eitata . Priatenum cft \ ita iwltra 
fuper lerram dijfe Ambrogio , Siella 
fifla fu chiamata Maria da Bernardo. 
Neauertas oculosa fulgore hu- 
insfidcris, fi non vis procillis ob- 
rut . "Perciò ecco che {otto la-fcorta-a 
di Maria cominciale a nauigare , ò. 
Tomafo. Aue Maria. Ejfendonelk 
fafcie S.ambrogio.e Tiudaro famofi 
autorijntrouando che l' apigi' hauef- 
fero prodotta nella bocca iìmele , fu 
frefo per augurio delle lor dottrine-; .. 
^Incor voi, ò Tomafo erauatenelle^i 
fajcie,cofafùil nome di Maria altro ,. 
che mele . Duladoell , & maria 
abtcondimm Maria , diJfeBernar- 
do;eJe voi non nella bocca fola, màfi- 
" " tra 
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no nel ventre lo riponete ve ne cibi. 
sle,chi non [piegherà queSlo perfegna- 
di maggior progreffi? Uccio ad E\e- 
chicllofoffe dolce ogni [lento, e che al' 
le fue dottrine non vi fojje riparo, co- 
rnandogli Dio, che mangiale vn volu- 
me; Concede volli meniti ud ; Co- 
fa è Maria ,,. che cekfie libretto-ricca- 
volume dijfe Damasceno; [evi cibate 
dunque del vdume,e v'incorporate-) 
della fede i maggior mifteri, chepof- 
fiamo dire,folathe cat Alle Maria ri 
ceueHe il [apere?£ diuieto naturale-» 
atte Madri colpeuolmente dèlitiofe il 
dare i propri) figli ad altrui . feni , per- 
che con Impuro latte xiceuano.inchi- 
namentifinifìri: Uuenturofo Toma- 
Jo, the coflumi pofjìamo da voi [pera- 
re,che auan%amenti[e non diuini, che 
riceuefte il nome di Maria per latti— & 
Finalmente dirmu,cbe Giouannifà la- 
feiato periglio della Verginee perciò 
fratello di Cbrifta iufiamente. e": no- 
mato : E [e voi fanciullo vi cibajli di 
quel latte di cui cibojft ChriHó,perche 
non pojfo dirui,idi Cbrifio fratello- e 
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'tUTUariafigfMti- A ne Maria . E 
ben fcopriffi alCbora,òS ignori, aumen 
tatti la luce,celefligl'andamenti;quaii- 
do per educatane fìt concedo Tomaso 
«Monaci Caffmenfi,* mentre allogò 
HellaCìttà di Napoli.afcietie di mag 
porrilieuo applicato , pofciache cre- 
jcendo in età, crefceua maggiormente 
infamità e dottrina . Quei Maeflri 
fprimentando l'eminenza del Juo in- 
telletto,^ Bimauano-d'ìngegno prilli, 
ed esercitando il Magiflera, fentendo.. 
le he ragioni, conofeeano,cbe in breue 
volentieri gli farebbero flati discepoli. 
■Che diresle,!el'haueHi veduto (otta 
biondi crim,coprir canuto (eno,cenfw 
rar le fue anioni, ponderar le parole , 
mtftiraripaffc/ar anotomia depenfie- 
ri,andarfipcnftero(o,cbeparea, cba 
grauifjìmi affari baueffe in capo . SÌ» 
all'bora anteponeua i difaftri alle deli- 
tìeja vigilanza al fonno, il digiuno al 
rifljro,e ad -ogni mondano diletto ogni 
poco- 



1 Pueritia vircuofa del Santo. 
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pocodifiadh . Mapercbedìjjìculto- 
fo, per non dir impojjìbile, fiiftarnet 
fango,e non imbrattitrfì, dimorar nel- 
le fiamme^ non abbruggiarfi, delitia- 
re negtaggi.e non effeminar/i, auiiiy 
difentire il filo Dio,profo[e d'entrare 
nella Religione dì Domenico/ecuran- 
dofi d'ini rttrouare il fno intento . E 
ipiefio è il firmamento^ il fecondo gior 
no del nostro nauigare , ò Signori. 

Ilhtfire firmamento , Stellato Cieli) 
jei tu,ò Santijjima Religione,non tan- 
to perebe celi con l'humiltà ogni tutiJ 
opera,quanto perche fuetti flèllificata. 
ogni grandette . Che (e volete dot 
"Poli , confiderate l "amor di Dio ,t 
del profumo, la / mtità, e dottrina Jo- 
pfx diche ella fi volgier fe bramatcs 
Scintillanti lefielle,cccoui de Martiri, 
Confèffori, yergini infinito drapello » 
fe dal zodiaco ricercate ifegni,vì fono 
dodeci Sant'hie quali fi celebrano nel- 
le Chiefe comunemente le lodi t Vagp 
Cielo 



1 Seconda giornata» 
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18 La Crea tiene 
Cielo dunqite,chiare Belle, folgoranti 
pianetti, dotta progenie , Santiffim^ 
Religione : m Religione della quale 
douendo celebrare gì 'encomi ,m'arofi~ 
{co da vna parte;perche tenendomi far 
{e voi per intere(fato,temo,che quello 
ch'io fon per dirai, non mi fi creda: dal 
taltrotrattandoft hoggi del. maggior 
fuo lume,che l'abbellifce,mancberei di 
Jouerchio (par a meffe no dicevi firn 
meriti, [e non fpicgajje. le bdi . Sfilza, 
efageramento dunque di parole,e mol- 
tiplicanti di titoli diraui , ch'ella sij 
Religione de Vefcouì,e ■Prdathches 
tomifm fpkndore nobiliti laChiefa,, 
ilbéri.il Mondo . Uongià ò.Signori,, 
perche anticamente i fuoi fuperiorifi 
nominajfero abbati ;ouero per. lamol 
timdìne de pontefici Cardinali, e ye- 
f coiti, che fi feconda in ogni tempo prò 
duffe. effendo queSio anco amolte Re- 
ligioni comune, ma per titob panico- 
lare,per bonor infigneji che ogni Reli- 
%'ofo 

m Lode della Religione. 
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giofo di Domenica su' yefcouo, e Tre. 
lato per prìmlegia di ma.. Ditemidi 
gratta; perche i Bjligiofì Dominicani 
acquìjlarono l.ApoHolico titolo rftu 
"Predicatori >. Maitre Religioni. Iona 
pure donino fe de Predicatori famofi. 
che proclamando [opra de Vergami fi 
moflrano. veix trombe d'Iddio ? Per- 
che dunque fola queflo fi glorio/o tito- 
lo illujìremente ne gode? Eh perche 
hà voluto Iddio farla Religione dz-i 
fefcoui, eprelati . « Anticamente 
il titolo di Predicatore, ad altri norc» 
era permejjb ( come cofagrande ) che 
a Valori dèlti Cittadi,a.ye[coui,.che 
jebene ad altri fojje jlato commefìa. f 
officio di "Predicare , benché predica/- 
feromn però gl'era lecitoli titolo, che 
fola fi attribuiua ilnome al y e/couo . 
Così apunto: bàtto ben sì [altre Hjslì- 
giom molti Predicatorie forfi vguali 
Ila di Domenico, mi 
fola 



n Religione Dominicana è Religio. 
ne.de Véfcoui. . . 
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so La Oreatione 
foloàqueHaglifìi riferiate il nome, 
fer dìmoHrarla Religione deTrela- 
ti,e de Vefcoui : Titolo non vfurpa- 
to,nonìnuentatonò,ò folo dalla Cbie- 
fa permejjb,mi di/cefo dal Cielo, do- 
natoli da Dio . Volete forfè dì tutti 
queko racconto-hiflorica la pruoua. 
leggete l'antico Flaminio, ò Signori , 
<&■ rttrouarete, che bauendofi afarej 
le lettere teSìimoniali nella confirma- 
tione dell'ordine/degnandofi i Notati 
di dargli qucflo titolo , che proprio e- 
ra de yefcotti,voltndo fcriucre , ogni 
. folta tentando altrimente diferiuere 
Dio gli concedetti! le mani ,glì ditam 
fa lettera,erano sformati dargli quefla 
titolo-fiche volgendo la penna per fa- - 
re Dominicani trouauano femprc fcrit 
to de "Predicatori ; ògran miracolo,* 
granpreggio. Cum cura ( S. Ordi- 
nari,) tanquam fa!tidientes,&in- 
dignabundi ordinerà Prsdicaro- 
rum nollent fenbere , quod non 
nifi Epifcopis , acfimilibusidne- 
gotium .acnoministitulusdaba- 
mrjfaipius exotti , ac volente*, ali- 
tee 
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ter fcribfre, inuifliordinis Piasdi- 
catprurujfiuiri Ep'fcopis, fempec 
Icn'bcbanr. Che ne dite mò,ò Signe- 
ri ? 7tfà non vi mer migliate di que- 
fio,diroui di più ■ Che la I{eligionc_i 
di, Domenico sij la Religione di Chri- 
Jìo, ii la Religione di Dio. ObTadre 
l'altre I{el:gi ani non fono forfè di Dio, 
nonferuono a Chnflot Non fi può ne- 
gare;mà dich'io la Religione Domeni- 
cana effere di diritto talmente , che à 
Cbrisiosq deli'babito di Domenico, à 
Domenicb dcll'babito di Cbriflo . 
Non a/pettate capriciofe inuemìoni , 
ebe allettando l'orecchio non appaghi 
no l'intelletto. Hiflorica , & reale sij 
purelapruoua . Ditemi vn poco co- 
me fi cono/ce vn I{eligiofo dall'altre» 
Religioni diftinto,jenon dall' habito , 
Hora [e Cbrijìo de Predicatori ba- 
ueffe il manto, che ne dirette i Era-, 
abbandonato da Meiici,e di lepra to- 
tal- 



o Religione Donienicana,e Religio. 
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talmente veHito :\èligiofomi gioitine 
4i Religione, che per ogni.ritpetto.il 
nome taccio,cffcr,do alt esterno ridot- 
to, pregaua/Dio , che lo liberaffedal 
trucciofo malore finalmente alienato 
da Jenft ividdedagt^tpofiolitTrofe- 
ti,e.I{eligioG , come Sole da raggi cir- 
condato il mio ChriSìo;" E di qual di- 
uijaper vofirafè,ò dìuoto \eligio[o, 
era veftito Chr'ifto * ydite ttden- 
lem in Ticno Rcdtnipion m_i 
Tofìtum indumcntis Fraitutn_» 
Pnedicaiorum amiflum vidi» 
{O gran cofa) délthabito /acro rfej 
•Predicatori di queftoucflì . Et acciò 
uongiudìcafti vn [ono,quesìo cagiona- 
to dal continuo penjare , giudicatelo 
4all'effettOiChrifto chiamò jubìto Do- 
menico (fcriue Flaminio) gli coman- 
dò, che pigliando jeco alcune leggioni 
*Angeliche,lauandogli limale, lo ren- 
dere lana . indi ritornato in fefleffo 
Tm- 



p leggi Flaminio nella vita di S. Do- 
nenie* 
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t inferni» fi tocca le canti,ed ecco, che 
fi truouafìùcandido di nette ; efor- 
' %uto , e [ano leuoffi con merauiglia 
di tutti Subitamente diletto . Poft- 
modum «ipcreftus (diceluiflejfo) 
fenfis corpus nieum modo vtee- 
rarum omni rurgarum lepra, & 
granasagens, rei rama miraculo, 
Frairibus vniuerfis (ìupcntibus , 
de Icflo liber exiu ir . SentiHegia- 
mai coje fi inaicdite,ò Signori,ehi mai 
fi tanto degno ? Queftifono preggi di 
teò mia Religione, queHe fono le tue 
lodi. Hor vadìno mò ramentando gi 
altri per lodarti del Magistero di Sa- 
croTalaxXo,dell 'Inquisitore gli Subli- 
mi titoli, che ancor nelle fafeie donati 
la ChiefaÀ lafcià Domenico per pre- 
mio de fuoi meriti, acciò con lafanti- 
tà,e dottrina,acquiHafli nome di cu- 
Jiode di Dio,di guardia della Chie/a, e 
de Heligiofi B^egin4;che haflerà a me il 
dire quefle due cofe fole . Chefelru 
Religione de yefcoui,e -Prelati; ò che 
di Chriflojei degna figlia* che di Chi 
Sìofei vera Madre . Hor» fràlumi 
di 

, Digllized by 



?4 £a Creatione 
Ai quello firmamento annouerato a- 
futofùTomafo,ò Sig.,ouein breue ti- 
fo inditi/ tali ne diedenella Trimàue 
rade fuoi anni t cbe bene fùgiudicato, 
•che nell' Tifiate più vigorofo , e lucido 
ite farebbe fiato Sole : Ma che dico de 
lutnitSe a refleffi di tanta luce vn'al- 
tro firmamento fetnbraua ? 1 Luci- 
diamo firmamento /oprai Voli della 
fatuità, e dottrina, fidureuolmente^i 
fondato,che nonfùgiamai poffibile^, 
che per impeto d'ogni accoriti fi vc- 
■laffe . Di virtù come difielle fi vaga- 
mente traponto , ch'ogni valore di 
contraditime dileggiò fi che come fir- 
mamento ribbatèfempre iflutti,e co- 
me lucido dileggiò fempre ifumi. * 
Non vifauiene dell' iniurie reccategli 
da parenti; apena vefìito nella B^eli- 
gione,uciò lafciafje quelChabito , che 
già poco vi dimofirai di Chriflo i La- 
feio, 



q Firmamento Tomafo. 
* Gran contralti fotti al Santo Dot- 
tore, 
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[cto,cbe maggiore , affai di Concimo 
a fiumi delle materne lacrime figlo- 
\riofi ripari conftrutte,che ouepenfaua 
lei danneggiare i femi de fimi penfieri 
diuini, difperan^ofo frutto fece mag- 
giormente fecondarci rampali. Tac- 
ilo quiui delle forelle lì mimiche lufiìn- 
gbe,cbeoue loro con feienefebi vcigi 
di temporale domìnio cerceuano d'af- > 
fonarlo à Dio,lui maggiore di Catone, 
con puerile fapicnxa le perfuafe tal- 
mente, che ribclate dal Mondo fiotto t 
isìejja Religione le confittiti : e fe be- 
ne i fratelli ben tre volte, lifiraciaffè- 
. ro le vcBi , e che per due ami in pri- 
gione fqffe da loror etento -j e le- pri- 
gioni fi conuertirono in Chiostri, e i 
laceri panni diuotamente raccolti iru, 
. vefie di Taradifo . QueHe, ed, altresì 
potentiffime pruoue vi potrei effage- 
rare,ò Signori, per dimtfirare ficurif- 
fimo firmamento Tomafo; mad'vna^ 
fola voglio fiferuiamo per bora, chcj, 
come maggiore viene da tutti com- 
munemente filmata . Superato dalla 
Madre',e dalle forelle ipenfìeri,e i ve% 
B iris 
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di quello firmamento annouerato a- 
futofùTomafo,ò Sig.,ouein breue ti- 
fo inditi] tuli ne diedenella Trimaue 
ra de fuoi anni,che bene fu giudicato, 
the neW Eflate più vigoroso , e lucido 
ne farebbe flato Sole : Ma che dico de 
lumitSearefleffiditanta luce vii al- 
tro firmamento fembraua ? 1 Luci- 
diffimo firmamento /opra i Voli della 
f amiti, e dottrina, fidureuolmentd 
fondato,che nonfùgiamai poffibilcj, 
che per impeto d'ogni acceritì fi vo- 
lale . Di virtù come diftelle fi vaga- 
mente traponto , ch'ogni valore di 
contraditione dileggiò^ che come fir- 
mamento ribbatéfempre iflutti,e co- 
me lucido dileggiò fempre ifumi. ' 
Ko» vifauiene dell' iniurk reccatcgli 
da parenti; apena veflito nella l{eli- 
gione,*cciò lafciajfe quell'habito , che 
già poco vi dimoflrai di Chriftof La- 
feio, 



q Firmamento Tomaio. 

* Gran contraiti fatti al Santo Dot. 

tore. 
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ftlo,cbe maggiore , affli di Cartolano 
a fiumi delle materne lacrime ftglo- 
v rio/i ripari conjlrittte,cbe ouepenfaua 
ki danneggiare i femi de [no i penfteri 
diuini,dt fperan^ofo frutto fece mag- 
giormente fecondare i rampali, T ac- 
cio quitti delle forelle l'inimiche luftn- 
gbe,cbe oue loro con feienefebi vcsgi 
di tempi-rate dominio cerceuano d'af- > 
fonarlo à Dioriti maggiore diCatone, 
con puerile fapien^a le perfuafe tal- 
mente-, che ribelate dot Mondo [otto l' 
isìeffa Religione le conflitti i : efe be- 
tte i fratelli ben-tre volte, li ftraciaffe- 
. ro le veSii , e che per due attui in pri- 
gione foffe da lororetento , e le pri- 
gioni fi conuertirona in Chiostri, e i 
laceri panni diuotamente raccolti iru, 
. vefle di Varadifo . Queste, ed.altrcj 
potentiffme pruoue vi potrei esage- 
rar e,ò Signori, per dtmofirare ftcurif- 
fimo firmamento Tomafo; ma d'vna^ 
fola voglio fi feruiamo per bora, cbtLj 
come maggiore viene da tutti com- 
mmemente.ftimata. Superato dalla 
Madre',e dalle fonile ipenfieri,e i vesr 
B & 
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vy; vinti de fratelli ipei,fieri,e della 
prigionia le durone, pouero ogn'vno 
£inuentìone,tcco vomitato d'inferno 
vn infame Dalida , f facrilega mere- 
trice,tiellaben sì di corpo , ma fpcr- 
chiffima nell'animo , afluefata agl'in- 
canti d'amore , che s'obliga dìvio- 
lare.lap*ritàdelgiotiane,difporc4re 
di Toma/o U luce; E tuo Toma/o , 
che faraii Quatta ramo fivntanto 
affalto i ripari ? Come raffrcderai le 
carni a tant' ardere ? Chi haurai iru 
aiuto contro tutto l'inferno, je la car- 
ne flejfainciòmoflreraffi nemica ? 
Sentite digratiagtaffalti.e le diffefe . 
Entra «ella meretricia Slarga tutto 
i inferno, e quim porrne Lucifero egri- 
artejaprouifiona a"inganni,acciò riu 
fifcbil intento ; ricrebbe diprimtt-> 
belle%$a al vago volto,gl 'annetta i ca- 
peli,gl' infiora i crhii,gl' imperla il col- 
le , d'ogni pregiata vefle tadorna, di 
ro- 



{ Tomaio combattuto da vezz id'vna 
Meretrice. 
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n!e,e gigli netta la faccia veleggiai 
e l'inferno Sìeffo in vago Cielo tranf-. 
forma. Toi apprefentandolanelku 
prigione del Santo \cofa non fece ella 
fer ardiate Tomafo , per accenderci 
nelle fue carni il fuoco t Subito giun- 
ta folcito alquauto tagotma , per mo- 
firare addomi d'ogni vagherà ipie- 
di,moue con artificio tremolanti i paf 
fi,poi aliato alquanto il velo ,fece ri- 
fplendere, qttaft fra Sole , e nubi il li- 
feiato volto,addaggiòleciglia,e fioccò 
dall'occhio fijfo,auelenato un fguarde, 
di(ferro la boccale quafi a"anttro,od'o- 
flro mandò fofpiri ardenti , anzjfer- 
peggiante-gli apprefentò tra leìabraj 
infiammatejafeiuetta la lingua;e ogn 
atto di leifporcbi§mi congrefjì riebie 
dea. Quiui fatta f iùvieina,volgen- 
do la faccia fè ballemare vn rifo , 
(piega le mani , e rimira ad vno adv- 
nole dita, slama alquanto levefii 
inoltrando dar efito alle fiamme, per 
allettarlo con la mondezza del bacio, 
an^icome impasta, con inauerten- 
%a auertita fprigioua tipetto, e fi on- 
B 2 ieg- 
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dtggiare delle poppe il candore , final-, 
mente come amante difperata fopra-, 
del letto dfcifa, con vn profondo fofpi- 
ro , comincia a pale/are de fuoifpor- 
cbiffimi amori le voglie lafciue . Bo- 
ra ditemi vn poco , ò Signori,qual fa- 
ràquel gioitane , che a tanto affatto 
non fi rendi vinto? chi a fi fetìo/cj 
Infingile non fi farebbe liquefano i 
Chi i Tomafo , mercè, che egli era vn 
firmamento in mc^o all'acque fitua- 
w.Vtdiuideret aqtiaabaquis./itr- 
ciò era imponìbile, chefcoffe dal [enfio 
ficrolajfe , hor.s intenerire afeminilt 
fingulti , ad appar enti menzogne , e a 
poco affedio sane defìe quel forte,che 
ad ogni Heligiofo iìentamento volon- 
terofo s'efpone. Vdite, eftupite ; fen- 
tendo t egli vnpoco di fmtillamento di 
carne,auuallorato dal ^elo,ògran ca- 
lo, di reperite piglia vn tizzone acce- 
Jo,glicorre incontro, -e fcompigliati 
tutti gtajfaltamenti, fuggala dallaj 
pri-<~ 

t Penfieri circa le vittorie di Tornali) 
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, prigione,infegnoli di guerreggiare evi 
deh . Tuoflt confederare maggior 
conaggio t Mìa voi mi riuolgo , ò 
Celejle guerriero, e vero cbemoflra- 
Sli l'ardire, in fuggai'e fi potente ne- 
mico,ma nell'afjalirepate a me, che^s 
molto imprudente fembrasìi: Come fi 
vince della carne gl'ardori,fe non fug- 
gendo { Noni cofavolgata,cbecbial 
fuoco s'accofta facilmente s'accende i 
Non dijfecolui ; Si fut'gics Vcneris 
prrsiiatutuseris ? Fuggendo datt - 
adultera Giofeppejion acquiflomte-j 
vittoria* percbe.dunque voi non fugr 
gite,an%i che l 'incontrale Zb non fi 
puòtiegarerfie fuggire deuono glbua- 
minì,e non arrifebiarft in fiperigliofo 
cojra!ìo;ma. nàgl' Angeli agl'incontri 
d'inferno aue^i , e cheM.taUi vina- 
rie fonafienri ; \Angelico era Tomà- 
fotperciò non daueafuggire,ma incon- 
trare. Titione fugauir . ^tuertito 
Mefjandro Magno , che per poffedere 
l'affediato Cafiell-a-aneceffario v fa- 
re firatagemklui di cuore , e di forila 
magnanimo rifpofe . Furari vi£ko- 
\ " B 3 riam 
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riam noneft fortuna: Alexander 
dignam . U noi altri di for^efvt- 
cheuolite neceffario con fughe , e ripa' 
ri fuper are delC infèrno gl'affalti; ma 
agtMeffandri, a Tomafhqucflo fa- 
rebbe fconio, e di poco hnnorecaggif- 
ne . L'oggetto delia volontà no/ira , 
dicono t Metafici,noit è altro che'l buo ■ 
no . Obiettimi votuntatts eft bo- 
num. Onde in ogni peccato cadde [- 
ignor-an^a,perchefiamo allucinati dal 
male, fatto velie di bene . Hora noi 
altri a" intelletto debole , per vincerci 
fin necejfario la fuggaiperche fùcilmen 
teallettatti dall'apparente bene , ri 
maneffimoarretiati nel male; ma To- 
mafa,ch'i d'ingegno fublime,vn' Un- 
gelica mente conofcea beniffimo, ben- 
ché mafcherato U male; perciò impof- 
fibilefia , che ne reftida lenvcinij del 
fenfo auilito ; onde temend» non fugge 
ilrifchio;?na intrepido lajfalta ■■ [ t- 
tion'e fugauit . Ma perche piglia il 
thr^oncpercbe iff oca i: Era precet- 
to di duellotche conriHeffe. armiguer 
reggiarfi iouejfe. Sfido a ditello a- 
f punto. 
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ptmta„ mqucftattione- [amor lafci- 
uo Tomafo. perciò dettarmi ftetfe s'- 
ammantano; Amore ignudo,Toma- 
fo d'ogni ricchezza Spogliato . Quel- 
tà entra in arringo , Tomafo nella Re- 
ligione , il padrino dettarmi il Demo- 
nio,di Tamajo Iddio. Quello benda- 
ti gl'occhi , questo cieco alle cofe del 
mondo;Egli alato Tomafo Angelico. 
Amore entra col fitoco,e Tomafo,che 
fai piglia il trigone . Ma che? Lui 
vinto,e Tomafo. vmcitore,perchelui4 
profano,e Tomafo, e dittino . Alt in- 
cancherito. malore ». e neceffario nel 
principio addoprare il fuoco (dicono 
i Medici) altramente c animando au- 
uantaggiofo tutto il corpo confuma ; 
oh che incancherito malore la lu furia. 
Ignisautcmmimquam dicit fuf- 
ficit . Tomafóptr iridarlo gliiàil 
fuoco Titionefugauit. Homchc-i 
■ B 4 ne 



u Nobile ducilo tra due Amori 3 To-> 
nulo, e Cupido^. . ..... i 
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ne dici ò fèmore , * nato da pro- 
fondi abiffi per conturbare il mondo , 
che d'ogni lato ne camiini pompo/o , 
pregiandoti d'hauercon le tue fiamme 
domato Cioue , Marte, Vulcano „ di 
competer al pari della morte, e che al- 
le tue armi non vi su' riparo.. 0ue_3 
bora jono le tue vittorie, otte gl'ardo- 
ri,oue tieni l'arco,oue lefre^e , o«t_j 
quel letargo, con che affonni gì 'aman- 
ti ? eh che fe- non mai/ofii cieco , beYL, 
cieco ti fa dimoHrato nelguerreggiar 
con Tomafo. Die milìi c\uxfc ( dif 
fe i Melato Emblema, 109. ) .Vbi 
,.funt incurvii arcus , vbi tcìa Cupi- 
do ? Hat pur trouatovn guerriero , 
che t'ha chiaritoi Ecco rotti gl'archi, 
fpe%%ate, le fre3ge,inutili i liquorifa- 
lace l'affalto,e che i tuoi Jlendardi pei- 
'dileggio vegono in terra Jlrafciati.Vo 
nero Amore,in{elice jlmorel Eh che 
potenza grande hi [amor dishonesìo, 
ne feminili petti,in fenfuale,ed effemi- 
nati 



x Amore dileggiato. 
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nati /oggetti, mane' Tomafi, enegt- 
auualorati dall'amor di Dio , non vi i 
cofa,ò più mole , òpiùfiaca di hi . £ 
forfhcbe di tal vittorie nobili non gli 
fit dato dal Cielo* la ricompenfa , di- 
uinipr.emij,e chiari [egiii,cbe di talchi 
temane , nehaueffe Dio , ne [oprarti 
Chiostri goduto i Tofciacbe due [pi- 
riti del Cielo [cefi dal Taradifi^ qua 
hjlSoles~ie{j'ogli[eruiua perombre , 
rodandogli intorno [piegarono,non sì» 
[e debbo dire cingotodel Ciclonica- 
matafafcia;- ecomechenelreflomj 
firmamento foffe , col Cetefle zodiaco 
lo flrin[ero talmente da parte di Dio , 
che [morato per l'auenire il carnale 
fomite,fecero,chedel continuo in terra 
della CauallariaCelefle baueffe Cinfe- 
gne.'-E leuato fuori di fefleffo Tomafi 
nel firingere de libi, [enti vn [ecretto, 
ma penetrafiuo calore,qual[erpendo^ 



y Tomafo per premio conuertitofa 

Cielo, 
z Fatto Cauallieto, 
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gti,oue ilfen/o maggiormente r'fiede , , 
(radicò talmente d'ogni impudico in- 
jultoimmico poterebbe fior deglbm 
mini.folleuato nella natura Angelica 
tramutoffi Benedetta prigione .luci- 
de tenebre Jdici murasbeu bora fare- 
ile più riuerite , che de vaghi palaggi 
l'ampie falé,e de mondane fatare |f, 
ammirati ponenti: pofeiache di tanto 
. teforoaefete fiate alloggio, de gCUn~ 
geli bonoreuoli flange ; an^t terrena 
Cielo a Tomajo,evoi è 'amenturofo 
giouane , felice prigionieri),, ch'altri 
prejfagij delk voflre. dottrine doueano 
antecedere , cbe delta carne il caudp- 
rei •» Ecconi huomoper'a carne , vn'~ 
Angelo per lofpirito , huomo per na- 
tura, Angelo per merito, A rigelo ÌKj 
fomma in terra, e buomo sei Cielo : 
Oh Diogl'haoraini mentre fono in ter 
ra non fi debbono odorare ^vero: agli 
angeli pero C adoratane , e conce/la , 
cofi d sbramo fi legge . Trcs indie , 

& 



a Tomaio Angelo.. 
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& vnum adorauit . Vi meri/c» 
dunque, ò Angelico Dottore ,v 'bona- 
ro,vif reggia, c che dico? V'adoro ; 
perche ancor nel mondo,viuete fuori 
del mondò , ed 1 emendo in terra fatte la 
vita del Cielo, il CauaUierato non* 
fi dÀ,ò-Siff»ri,{enondapcrfonaggio 
deWifiejJb ordim , chi dunque potata 
meglio addornare Tomafo dell' An- 
gelicheinfegne,chigl 'Angeli Beffi ? 
Hauerebberoforfi detto cornea Gio- 
uanni ..Conicrui tui fumus . Ma 
conoscendolo nonfilm flice Spirito, ma 
vn Cherubino piewdìfcientia,temen 
dò affdir tanto,credo, dicejfero pià M» 
flohabbiamevitDiofrànoi . Che ne 
dite,ò Signori battete mai veduto pià 
priuilegiato Cielo.pikvago firmamen 
to di qttefto! Che [e bauete Scoperto 
vn Armamento del CeleSìe ^Zodiaco 
adòrm-nonpmfate.chegli màcabro 
ro i legni : pofiiache Ariete fi mo&rò 
B 6 fin 



b Segni det Zodiaco nella faccia de 
Santo. ... . i 
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fin ttafancitllìorche ccn l 'aurato vello 
pafsò il mare , mentre con il nome di 
Maria fe ne vene al Mondo. Confpi- 
cuislitteris vifebamr Angelica fa 
luratioAueMaria. Tauro ch'^j 
per modeftia fi chiamato il Bue, Bo- 
uem natum cum appellabanf. 
Gemini , che nell' injegnare moftrojji 
caritatiuo . Proprium inrentionis 
noftrs e(V ca-qus ad Clir flianam 
Religionem pertinente eo modo 
traderc , (ccundum quod aderu- 
ditionem difcipulorum conguiir. 
c Granchio, mentre per Ihum'ìtà pa* 
r eanefcar)-e]Je all'iudietro . Pilife- 
ri (upcrbiac nunquam prsicntit 
ftimulum Leone,mentre de fratel- 
li^ della.meretrìce reHòne vittor io- 
Io.. Pugil fortis raptus de ordine, 
vicit prorlus pulfa libidine.. Ver- 
gine , mentre gl \Angcli glifirinferoi 
lombi. Rencs cingit manus An- 
gelica. Libra,perche interrogato dal 


■4 

c Prolog.PP. 
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l{e d'Aragona che ne direbbe delkj 
firn per/ma net Concilio , otte contro di 
hi sbaueua a trattare, rifpofe . Pu- 
ram veritatem fereniffimoRex ; 
&nihilaliud. Scorpione nel purga- 
re de gentili- i cofiumi. Plufquam? 
Doftores cewri purgans dogma 
Gent/lium. Sagittario nelle predi- 
cationi. Nunquam a predicano- 
ne diuini verbi defiftebat . Capri- 
corno , mentre in ogni faenza era più- 
cheverfato. Nullum fuit .fcripro- 
rum genus in qtiibusnon dlèt di- 
ligentìffime veriatus . lAcqitario» 
che delle fue Dottrine difufe 'limpida- 
[■acqua . Rigans montes-de lupe- 
rioribus fuis. de fiucìu operimi 
tuorum fatiabarur terra. Efinal- 
mente Tefce,per laprofondità delkj. 
feien^e. Profonda (crmans fiatili» 
na in lucru pandit abdi.ta, dum fu- 
pralenfus hominum obfcura fW 
cit cognita. O el>c firmamento,Ò4jhe 
Cielo; Così à vago Cielo , à {Iellato 
firmamento fi mostrò fempre della^ 



terra la Superficie flQtiia,ei odorai*. 
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A £ come,ò Signorina fi felici ia- 
jluffi,alfiintillar delle fidk , e de pia- 
oeti i benigni affettila poffibUe ,che 
[intelletto di Tomafojoffe de fiori del 
U fetente prino* Mille fono lepro- 
«e che apportami potrei , , e da molti 
poggi de fitti tutù in vaga vi fin traf- 
fortondpUdiJcorfo , vi farei di vaga 
prateria Scoprire la moltiplicatila de 
fiori; ma parche fugac e il tempofen 
•Bola,V9gliOiche d'vn'occhiatafolo vi 
baili. Lauti che fà dalla prigione il 
Santo , datoper difcepolo ad Alberto 
Magno;, Vngumio auifatofù da con- 
ferrentìil Maesìro^he motto più luci 
do e chiaro feopriuano il difcepolo nel 
le difficoltà occorrenti, che Uberto 
ifiejjb: e raccertarono appttftntando- 
gft ima carta ^he per accidente ritro- 
noffiin terra, nelle quale era ferino 
€on fenfifottiliffimi la feguente letio- 
-ne. Maravigliato Mberto,gli propo-^ 
fevn'of cura difficolti , e cornandogli , 
*che 



A Terzo giorno Terra fiori». 
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j che la mattina feguente dichiarare , e 
difendere la douejfe. Oh Didelfe eglt 
i con tanta grauita,con fi profonda dòt- 
| trinajjt fi chiaro Jmue,e fondato, che 
^Alberto alla feliciti del /ho ingegno 
inuidiando , cedi volontariamente la 
| corona al fuo capo, e doli odor de fan- 
i ti fiori aurato pMic amente d/ffdj, , 

Tu qii:dcm ò Thoma-non tclponp 
[ dermswhac re, feddcrermmwis 
! acdecideritis locum meritò tcne- 
. re debcr.. e ^in^i di piè, itre argo- 
[ menti,che ad liberto Magno indi/fa- 
: labili Jembrauano con fifiejfà dottri- 
na, talmente.fodisfecé, che io fece nel- 
le fende di Tartgi fondare -. Hunc 
Bouem mutum Wquemodo vo- 
; ca(ìis,& ego vobts takm ruminili 
pra:dico,vt totus orbis illius mug 
girum ali quando audur . non Jo- 
: no queste di perfane idiote,, omedio- 
, cri,mendicate pruoue: Nond'huomi— 




e Eewtf Difillo topratfMàeflro.' 
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■ivn Alberto iUnaggior Filofofo del 
mondo,chiamato come fentijle il gri- 
de, eriuerito dalla Cbiefa per Beato 
approvati decreti : M.1 jentite Gio- 
vanni xxi u Bea tus Thomas in 
breui adeò Iciemia profecìt.vt ad 
huc etate iuuenisad Magifterium 
Panfijloco vtique celeberrimo, 
Cathedram regeret Magiftralem, 
£ non vi pare , che florido f offe il pra- 
to felice t intelletto. 

Ed' ecco Jollcuarfi il Sole per ap- 
flaufodel noSiroìiauigare, ò Signori , 
Mcciiftupidi delle [uè beitele , appa- 
ltando nella quarta f giornata i no- 
ftrivoleri ,.riìioratigt animi al chia- 
ro a/petto, pojfiamodel noflro viag- 
giare ripoffarji alquanto . H ora sì, 
cb'è necejjario folleuare le menti. e be- 
ne«oli,ed attenti, apponendo delle no- 
fire bramme a fi cortefe fattore i voti, 
rimirare ne magiflralt feggi , il gratin 
Dottore, ammirare de fuoif amo/i vo- 
.■ . lumi 



i II Sole èlumi quarta giornata, 
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lumi le lodi. Tu ò diamo Sole , che^i 
con tanto lume rifchiari il Ciclo , deh 
follata al quanto i -mici (piriti, illufira 
l'ingegno,foHiem atantaluce fermo il 
penjicro, e fi come temprasti fibenc^i 
l'angelica tua penna r cofmuoiii Hj 
quello, chef deue la mia lingua, acci» 
del tuo (opere, fecondo il douere , pagi 
accendere de cortefi Auditori, inoli- 
li petti. Scorfemejfaggicre di fubito 
la Fa?na,e nell'orecchie dogn'vno pa~ 
lefando di Tomaso g le virtudifii con 
applaufo comune alla Cattedra Ma- 
gistrale ajfunto, acciò uell'etàfuagio<- 
aanile mofirajjì il valor fuo maggio- 
re di quelli, che nelle fcìenxe erano ef- 
primentati^e canuti . BJceuèegliper 
■mano dell 'Apoflolo "Pietro, ilgraue_> 
pejo;: nel quale che fatica preiermiffe 
per fuggacele tenebre degl'intelletti i 
chenon oprò,che fece per dijfenderc^ 
la Chieja ,per venire ognvno di viri 
tildi i 



% Tomafo.riceti e ii MagifteropcrlUa- 
deudolo S.I'ietro Apoftolo. 1 
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indi? Era tale la granita , fidolceii 
dire Ji fiabili i fondamenti , firiffolutl 
gl'argomenti nelle fue lettioni, che gl'- 
intelletti siupiuano ; Che o/curiti fc 
gli apprefentò, che non dileguale, ,.che„ 
dottrina,che[n5iUnsiraffc,che co/a di- 
rupinole, che no appianale, che divina, , 
che non hitmanajje i; V^ìtrouauafenfi, 
non più vditi , qùefiioni muffiate , che 
mllepietre iSìejfe, deftderio difapere. 
basirebbe aceffo . Si celebrauaiio les 
glorie,e ìfreggi di Ciro,di Filippo £j 
molti Eroi negandoti tempi, ma coni 
farfo nelle battaglie Mejjand ro.rfi/» 
fetalmente il nome depaffati,cbeSi- 
Itìit terra ( dice la Scrittura) in con 
fpeflii Alexandre. ^ncanelHofcit- 
ra natte fi lodaitmo ad'-cna ad'vna le 
Hclle,ma nato dall'onde il Sole, nell'o- 
bli aione tleffa fono jepolte. h Kel fa- 
tuo}» "Parigi fcintillanano prima va- 
gbiffime Sjelle, e vero : Incettano di- 
V- : uerfi 



h Stimato pelila feieoza il fpirito d- 
Agoftino. ». 

Digitized by Google 



efe! Mondo. 4^ 
tterfiiitmiis ' viiuauo come merauiglh 
figtMberti Magni ,gl 'Melandri 
lenfi,! "Pietri Lombardi, ed' altri ^tu- 
tori; ma quando il jote di Torneo [pie 
gà i (uoi himiydi luifìtfolo il nome, di 
lui Lt gloria. V dite Flaminio, Ta- 
lis,'e,a hums Sanfli. DoOoris fa- 
ma , vr comuni decìiflimorum, 
hominurn ad agio ia&aretur anr 
mam Auguftin/ migralIèin'TiiOi 
mani. Tanta Udottrina .. Ve non 
ab | humano ingcnio ;proficifcii 
qua: audiebam credcrcni, (ed vt e- 
rat diuinitus infiàndi . \ Jmq di 
più l'afcoliaronotfome per là fua hoc- 
ca Iddio ftéjfò parlajjì. Sic eum.au> 
dicbam, vi Numeri aliquod' iilius 
ore loqui putarcnf.A'aw voglio tpti- 
uicon lunga diceria annouerare dI T'o 
mafo i r>olumi,percbe m'aJJicHro^be a 
molti di voi faranno palcft : . baftail 
dire , che ogni Dottore ne fuoipachi 
volumi bà coment at«, e tanti dichia- 
là 



i -Tomaio Anzi, va Dt9'. - 
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44 .-LaCreatione 
rò Tomafo nelle {ite opere , quanto fi 
da tuttiin infiniti libri fparfo. Qqid- 
quidlcgerepótnit interpretari e- 
tiam potute dijfe il Beato l{eginai- 
do. NuHumfjit fceipeoium hu- 
tnerus inqtlibus non eflet diliger.- 
liffime vcrtams. Cantala Cbiefiz.-, 
agòfyttevoi la roìifequetr^a inter- 
pretari efiam pomir. Leggete pure 
del Vaflo Origene, d'Agoiiino fama- 
fo.di Bafdio,d' Ambrogio, ^riftotile, 
e quanti ne fapete imentare le opre^i, 
che tutto quelloyche ébuono,non folo-è 
r.mcl)iuJojna dichiarato , fe dimoici 
rifiutato da Tomafo . Egreggiamm- 
te lo.diffé il Canditoti Toledo . So- 
lusDiuus Thomas jrjftar omniu 
Doftoru m J Nelle dottrine de gì al- 
tri Dottori, benché /acri, bifogna ca- 
minar oflìruato , perche non è difficile 
i molte fiate d'errare, òper alcuni erro- 
ri,improprie locutioni , òperiìjenfo 
o/curo, comedimoSìrò Sino nella Bi- 
blio- 



1 Tomaio vale per tutti i Dottori. 
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blioteca Santa, ma la dottrina di T&- 
mafo , m e melle,tutta dolce.efuor de 
laberinti,non vi fono perigli,}} può ca. 
minar alla cieca fen%a fofpetto alcu- 
no; Non vijono errori, ejjendo [oda ; 
Non inufitati parlari, perche è facon- 
dia {aera; Non o/cura, perche e cbia- 
riffima. Huius Dotìoris lapi.ntia 
pra: ceteris ( excepta canonica ) 
habet proprieratum modum di- 
cendorum, & ventate m fenten- 
liarum . Onde fi come delvlatoni' 
co intelletto dijje Tullio ( deClaris 
OratoiibusJ Icuem fi gra:co fer- 
mone loqueretur , non alio nifi 
Platonico vfijrum . CosìioSìòper- 
dire, e con Ecclefiajlico fondamento. 
Dcum fi (ermone feiemifìco lo. 
queremr, nonalio,ni(iThomifti- 
coi'/uium . Ma fe volete meglio 
(coprire l'eccellenza delle fuedottri- 
ne, venite meco digratia in E^echie-* 
lo 



m Si può nella fai dottrina camidare 
. alla cieca. 



6$ La Creatione 
lo al primo fe ne flaua egì alle freghe 
ionde del fiume Cobar, dclìtiando sul 
berba,ed ecco di.repente aperto il eie 
io, ■generofacarcn^a di fplendorcj 
tompòSla,di fiamme intef fiata, che-} 
per fentieri dell'aria fe ne fcorreuas : 
fràgX altri addobbi, in vece.dì.corfie- 
ri erano quattro animali, che negl'oc 
chi femhrauano ^irghi,Briarei nella 
mani, in fomma ym {ormi erano in> 
Mito rfoe nel fembiante. Similmido 
autem vutais eorum facies homi- 
nisAftciesLeoms adextris ipfo- 
rum quatuor.facks autem Bouis 
afiniftrisipforumquatuor, &fa- 
aesAquitedefuper ipfarum qua 
tBor. Chi uoniliupijce pervoftra fé 
inquefiólmeoi Come era pojfibilcu, 
the fiere fra loro tanta contrarie cu- 
minaffero vguali ? Kon dijjirTlato- 
»e_j. Similnudo elt caula A- 
3ioris,'e per iliontrario . Diflìmi- 
lium infida focictas . Come dun- 
que fotto'vn'iBcffa sferra manfuetefi 
refero Ji che ìltami di Dio appari/ce. 
Io fimilitudmwn fulguris coruf- 
car.- 
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del Mondo. 47 
csntif? Concedete^ Signori,cbedalù 
Sterilc^cdell 'intelletto mio , nafcU 
vna volta vn fiore. africo dalle /pine 
nascono le rofe, e gigli . Leggete que- 
lla iilefja vi/ione nel capitolo decimo, 
e r arcuar et e, che il Bue conuertno in 
cherubino f accisa il Carrtngiero . 
Facies vna facies Cherur , & fa- 
aesfeciiridafacitsiìornmis, <5c iti 
tei rio fàcies Leonis , & inquarto 
facies Aquila: » Et cleuatum'eft 
Chciub: lpiimi eli animai, quod 
videram luxia flutr.en Cobar. 
l'angelo patrone del moto corpo- 
rale infignò Tomafo;cofinon é mera- 
Miglia dicb'io,che certi animali fen ca- 
minaffero ngualimercè , che da vini 
fi-seriore erano gouernati, cheil Che- 
rubino hauea nelle mani la briglia'. 
H ora fi come d'altri Dottori fù Inter- 
pretato,che il Carro fòffe la fapienyt 
di Dio, gl'animali ì Dottori,eofi fecon- 
do il mio /piegamento dijfe, cbegVani. 
mali fodero i quatro modi di vittere ; 
cioè,copiofo,breue, facile,e ficuro. Co- 
piolo nel leo: ' 
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48 La Creatione 
xilenell'Huomo,eficuro nel Bue. Ho- 
ra comefiapoffibile, chemodi cofi di- 
uerfi fen cammino -uguali , fendo fra 
loro repugnanti ? Eh cónfiderate, che 
il Bue conuertito in Cherubino, wulj 
perfona diuina lo regge, e che ad altri 
non farebbe poffibile vn tal maneggio, 
i E chi é queflo Bue conuertito in^An- 
gelofuorcbc Tomafo,cì)e di Bue. Bo- 
ucmxnaium eumappcllabanr. Fa 
chiamato dipoi vn Cherubino difcien 
qetfentite fe qucfto,che fembra mio ca- 
pricio,poteuae(fer meglio dalla Chie- 
fuefprejjo* Volete i quatro modi di 
feriuere, che caminano vguali ì Scri- 
pta eius, & mulritudìne, & vaHe- 
Ettc,& facilitate cxplicandi rcs dif- 
fidi esac fccuritate.adcòexultint . 
E comefùpofjibile, òChiefa Santa-; 
addunque inficine qucfio? Ehbifognò 
dice il Cherubino foffe l'angelico Dot 
me : vdite,& notate . Vtobcam 
■ . !.-.. cau- 



li Tomaio vnlco Carroeziero delkj 
ttuina Sapienza» -'- 
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•JdMhrìdo£ 
caufatn nomenDoiìoi-is Angeli* 
Ci mr.efitack'ptusi 7ttercè,cbe tan* 
rocopiofofu Tomafb,i Signori , che 
dopò tutti gli altri Dottori fembrano 
vani . SolusD. Thcinfiar om- 
nium Do&orutri. Sibreue,ch<LJ, 
quello cheti elle migliaia étTomi det 
fcrìffero gl'antichi Teologi, in quat- 
tro foli volumi il noflro Dottore re- 
slrinfe. Stillu&breui.wata facun- 
dia. Si chiaro, che ouel altre dottri- 
ne orano cibo per i fonduti Jui gli con 
ttertUn latte. Taraquam paruulis. 
lac vobis dedinonefcam. Tanto 
ficuro. Vi tantum a ciarliate vnù- 
qucmquediffrffurum.quantuma 
D ui Tho'ma; fotemii recederei. 
diffé-frèano yje ciò no fù comune ai 
altri joggiunfeilgrauSijlo;perch<uj .■ 
Nulli vnquam uturaium piofl;- 
(ori, velanie,vcl^oft cumconti- 
git potuiffe concedere . Che puofji 
diredi più? 

Magia" che ilventoè propitio,vefc 
legiame pur,ò Signòrii allegramente . 
yolfe Iddio , chepaffafferotacqu<-> 
" C f er ' 
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fo La Crea rione 
fer il ttrreflre Tarati i/o 0 (dice J^o- 
berto jLbbate ) acciò tome fer mar 
melUpurganio ini Cafpre^re diuenif 
fero dolcìiperfuadetim, ò Signori , che 
le Do ttrine altri» voleffe Iddio fe ncj 
f affollerà ,ptrilTaradifo dell'Ange 
lica perma,acciòlafciando deglimpro 
prij parlari l'aretina, fi cangiaffero i>u 
late del Cielo,per fecondare il mondo; 
benpreuide queSio effetto delle /«e_> 
Dottrine jl gran Dottore , mentre nel 
proemiodeUa fua "Prima l'arte con f- 
ApoHolo diffe. Taroquam paruu- 
lis iac vobisdedinpn efearo . V E 
Inadempiuto > mentre ne' fimi volu- 
mi, ogni ottufo detto, degi Antichi Va 
Uri a vero fenjo riduffe . CUquila de 
veri figli di finti ( dicono i naturali) 
nefàgiudiceilSole. Chefenel Solcj 
tengono fiffo ilfguardogli accanta , 
ma j e la pupilla nel mirarlo vacilla, à 
i . ^ gli 

. o PeoGerifopra la dottrina diS. To- 
} PafadisóTwreM.; 
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del Mondo, |,t 
$i[ca£cia,òglivccide „ [avà{iqi K ò 
Sigi^ri,al Solcdj Tomafo, cornea g 
jfio tribunale pruaua i fuoi figli, /« alla 
fuafenten^a il Dottore s'accolla , co- 
lue anco vera l'abbraccia , eh ricaie; 

noV. 'i'intn.n a ventate vnum- 
cpemque^iteeflìirum : quaniuqi 
a Riqi JViQrna: (enrentia recede- 
ret.' Gl'antichi nelle attioni dubbia- 
le pei non commetter fallo, configlia- 
mma gl'Oracoli,e U ietto loro era eje 
guito;la Chic(a,cbe nonpuòmai falli- 
renelle co/e duhbiofe,per abbatter C- 
H eretico, per confirmar la Fede, di 
quali 'oracolo fi fertie fé ni di Tomafoi 
Così nel decretare del Tridentina CS- 
cilio difjero iTadri. ' Conlulte Di- 
uutn Thomam . Sentite Tio V. 
Eius memoria orbis tarai um a 
C » pe- . 



q La verità proua i legiiimi figli al S« 

le di Tom jfo. 
r Oratolo de SaeriCoiwilii; 
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5ì LaOreatione 
"petìifertè 'quotidiè crrorìbus libe- 
ràfur, vi Sacris TrideWirVi Cóncfr 
-l^decfctisapparùir. 'Siìiaftàntì. lì 
^FctoinDiuiniSi ejpreffo fimòlaab 
■del^atetno intelletto fi chiama , nel 
quale diSìintamenteitogni mata t 
- incrcataxofnCldeafivtdeijìcheifa!- 
flmttialeititerprctedeirintemlere di- ' 
■ limo dice il Teologo. Che volete io di- 
chitE Tomafo efpfejjofimoìacro della 
Sapienza etcma,necuifcritti,più che 
ne gtaltii £ Iddio,e delle creature l'o- 
peratione, e Cefferefifcuopre, frchcji 
puoffi dire dunque vnnerbo lad èx« 
tra interprete dcWm no fapm, [enti- 
te Clemente VtU\ Diuirif l'ótUn» 
latismterprts . Oue notate, chenon 
dice dìuitii mte\h{ìa$,actKchever>- 
io ad intra non jbffe chiamato , maj, 
interprcs^cr dimoflrarlo verbo di- 
•uinaì voluniar.s per dichiararlo ad 
extra effende adtxrra della diuini- 
taie comuni gì attributi . Di piknel 
ve- 

. ■ . - : /?ss 
s Va yeti» ad extra accidentale, 3 
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; ' del Monda 5 ? 
vedere in Citta >, e contemplare ilfito 
Dio , la beatitudine esentiate eonfiSU 
diffe GiouannkHxc eft viia sterna, 
vi cognofeant re iolum verum 
Deutn , & quemmifidi fattimi 
Chrifturo. ZkDio,oue meglio fi può 
vedere y » rf mt>e contemplare Iddio , 
che ne Jcritti di quello verbo ad ex- 
tra , diToimfoi, ' Cofi daini inter- 
rogato S. "Paolo fé battuto bamffkj 
mpltofapere delle /acre fcritturcr ri- 
fgofe. « Quantum quis muens in 
córpore poteft haberc Diteauque 
che al vedere,e cotemplare ifuoiferit 
ti cMijijteua.vtta. beatitudine in tetri, 
UfeUcnàycbe può date Iddio al mo»- 
do. Cofi rapito per dolce^aJ)a(ciatt,- 
do ifuoi volumi "Paolo III. comefof- 
fenel Cietogodott difendo . ifiaculis 
ieneautw njca: ,~fo|atju.qi .viffe 
4jwas,lumenoculorum meQrurn. 
Camfarucro gli Dei manti al Sole di- 
cono i "Poeti, e gl'apprefentarono co- 

C 3 ro- 
■ — — , • 1 i . ' j — 

. i„S»oifen«i beatitudiaedewatofi , 
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>4 £a Granóne 
mie, come «/ Dio deSe fetente . » . E 
chialSoledi T omofona» recò tri bu- 
io t chi con ricche ghirlande di gratis 
toiìc non gl'omo le tempie i Non vo- 
glio aimouérare innumerabili i detti 
fui troppo, e rfearfid tempo . Quii 
{eùnfifieo non bà lodato Tomajo t 
Quinte Religioni Seguono te fue dol- 
trtm.fyurecomentato nouhài fuoi 
volimi é I Studtf della FraKra,>iorks 
punito inverbo D<ui Thom* . 
Qftì detta Spagna gl'anni paffuti per 
tnggionedi<liJputa,a meSìo volonta- 
viammtenonfiSow afiretttUegget&i 
JEontìUf E>t$dmmfe;yiennenje , Ph- 
rentÌHo,laterane*fe, e Tridmino,.o- 
HtmntitiilnómedrTòmaJo benché 
jtmbrano copie di tomtfo , Gjjerm- 
tei detti de' Sommi "PonteJiciiGMio 
III- "Paolo III Clemente IV Inno- 
tentit yy Vrbàno y.Ttoy.Taohr 
Cle- 



H' OtO'df Ile (Ci 

Tèrra, e Cielo. 
x S 4 «i-C«Kmucop»di Tomaro, 



Digitized by Google 



del Mondai ff 

Clemente Vili. eGiouanni XXII. 
che [e mbrano infatiabili in lodarlo . : 
E forfè dal Cielo non pìouono le coro- 
ne* Uccoitì E/aia nella Jua propria^ 
cella per afficurarlo nelle fcntture-) 
anticbe,Saiiti Tietro, e Taolo per au- 
tenticarlo delle nuoue. Maria fergi- 
ne,fottofcriue i fuoi detti ; Che più è 
Cirillo Pontefice del Cielo , (iti trono 
iella Croce,ben tre fiate gli difle , Be- 
ne (cnpfifh de me Thoma. 0 cht 
preggi , òche Sole . Difpreggiauano 
gCUnticbi Gioue^omt riccamata ve- 
tte adorna de fiori, frutti, & animali 
(diffe Taitfania)fignificando, che ba- 
ttendo egli dato hffere ad ogni cofiu 
glireccafìeto timprefa per tributo ; 
perche petifate,» Signori, che Tomajo 
habbialavefle'diSìelle.edi Sole 1 in 
petto* Eh fè egli vn Dio delle feien- 
%e vn verbo adextr3,c/;e fecondògC 
ingegni, generar TrtaeSìrijUuSlro Dot- 
tori, Quali fono (imprefe de' Dotto* 
C 4 ri 



j Perche con a Sole in petto. 

D^llizEHf by Google 



ìf6 SA Crea rione 
fife nintefteUefClM crndiunt mul 
toserunr lkut Iteite inperpemas 
Eternirates. "Perciò per tributo gp- ■ 
appendano le.SieUe^deile sielle, apun- 
togli riacamano la vefle ; H Sole poi 
per tnoftrare, che da quello riceuejfero 
illitmc,conofcono il fnpers . Gbè.me_ 
raviglia-pa dunque,fel 'altrui titoli 4 
•vengono, più abbondeuoli al «offri» 
Angelico attribuiti^ D'Ugiflino di- 
teTontafo. l'iofundaftuiiiorum 
icrutans efl, & abbondila pr odu» 
citirktucm , DiTomafo canta la 
CbieJ*. Profonda (crutaos fiumi- 
Jiurtì, in lucetti pandit abdua . 
D'^tgoSìinodiffeTaolinoy e/cono •■ 
ycnamfontis zrctm, meritò, dì- 
Icerinji. Di Tornalo Defccelfis 
fpns fapient.a; , Sancìo Thomas 
infundif.copiaru tanquam £umc 
clarajtóentia: Bernardo fà chiama- 
to' dar ornalo;, tsgerncum. Càfa- 
fi.omo.Es aurum, deWUngelica.Di 
j cu- 



z Titoli vantag/olidel S.Dottore, 

r 
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de! Moti d A 57 
cuias fonte luminis verbi coro, 
fcant (esula:.. Dì Ulano. Qui duo 
qui feptem.qui totum fcibile fci- 
um. Di Tomafó. Nuilum fuit fcr i- 
ptorum genus io quibusnon-eflè, 
diligentiflìmèverfatus. D'Uber- 
to Magno fatalmente.. MaiorPUtO'- 
ne vix interior Salomone. DiTfi- 
mafo ; Ecce plufquam Salomon. 
h\c. Non etti maggior frmua in faito- 
re,chegtiaimici dettiMfegnanoìLeg 
giSìi,, inimici noftri rune iudices . 
Scelta il Sereniffimo.fentite Bucero . 
TolleThomam 6c diflìpabo Ec- 
clefiam . a Che dici , ò gran mo- 
firo £ Inferno ? oh ardimentofa 
detto '. Vtonvijonoi Dottori delliu, 
Chicfa > E Iettato il Sole dice lui,car- 
boni jf enti Sembrammo le jlellt ;. S'- 
affaticarono,? vero, Ugolino contro, 
Manichei, alcuni contro gl 'Unanimi- 
tri con»» Greci ^bi contro gl'H ereti.- 

C % Ciy 



3 Tomafó lodato per imiincibiie lina 
. danimici. _ . •v.w* 
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jt LàOeariòtie 
ci,Ce>itili,ò Hebrei,fi che s'oppmeu*- 
1)0 ad vii affatto, ne riafceuan degl'al- 
tri , irrigamo la Chiefa in vno de lati 
(e vero)ogrivndiloro ; maTomafo 
la fecondò d'ogni lato. Rigat totani 
SaniSamEcclefiam. Con tutti co* 
batte tutti de&rttffe; fittamente . Ems 
memoria orbis terratum a pe- 
ftiferis quoridie erroribus libera- 
tur. Gtoriofì/jtmo Dottore,magnani- 
mo-Tomafoitrafcorfi fiamo molto (fa 
quefto nauigare, perche mai fatieromi 
di vagheggiare la tua luce . Non fini- 
rei mai,ò Signori , perche tanti fonai 
fmipngff fintato del Sale lucidi fftmi 
raggi. Con tutto ciò quanti fonfi quel. 
li,cbc con nubbi d'apparente cagioni- 
te da lacune de proprij ingegni cercó- 
ne di coprir quefto Cielo,de velar que 
fta lucei E dicono alcuni . Dottiffi- 
mo i il Maefiroifantifjimo il Dottore, 
mo a noi non piace la fua opinione, ftì 
oh buono : la fua dottrina fu detataj, 
da Dìo,approuata da "Pontefici^ Chri 
Rocche abbracciarono i Concilif, in fi- 
ne, che canoni?? lìi Chieja : non ti pia. 
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del MotldO. 59 
te? adunque è necefjario il<4ircj'+ 
che non ti piace ipiello, che detò Dio, 
che piacque a ChriHo, che abbracia- 
romi-Pantefici, e determini U Chic- 
fa . b inerti beuccbe qui eom im- 
pugnauit de vernate femper fait 
iutpe&ùs. Tantum vnumquem- 
quf a ventate drfcedercj<]uantum, 
a D ui Thomas fentemia recede- 
rei Ecbe. Efialiqualisdehono- 
rario SsnCte; RomanseEcdefia!, 
denigrare Do&rinam Diiii Tho- 
ma:. ConchiHjecòn IvamerfitiTìf- 
Tigna yrbanoV.. Siche fe in errore 
so» Jei>ptt.o Itmgi rifiedhgrMiffimo è 
ilfofpetto. E "Padre fimo V» poto ; 
nondijfc altrimenti ChriHo , In ora- 
nibusbene fcripfiitiò Thoma . 
THd padana del Sacramento^ cofi di- 
ete Bene fcripliiti de me I homa. 
cioè di lui, è vile interpretathne . Se 
C 6 ne 



b Not». 

c Scritti di Tomafo apprettati iruufc- 
todaChrifto- 
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tfo " ^.a GfeStionc 
nejcorreua "Paolo -, prima che ioti- 
jiertito foffe aual fulmine allentato d'- 
i»ferno,per diffruggere gl'edifici] del^ 
laCbiefa.. dica-i fedeli: ed ecco di r£- 
f ente, aperto il <?ielo,im chiaro lampo 
della gratta di Dio, che d'ogni lato l'- 
affedtò . Circuufuìfìteum lux de 
Gelo .. Lacciecò nel corpo, per dar 
lume all' alma , lo gettò in terra qual 
vafo di viltàyper riporlo nel Cielo va* 
fo di gloria. Vas cleftionis eli mi- 
hi.vt poc ll nomeji meuni. e vii 
qióftavoce Saule Saule, quid me 
perlequeris? Tiano,òmio Chrifio, a 
noi tocca a rijponieriai , perche voi 
foflitfueUo,che parlafte Quandogia* 
mai viperfeguitò S. "Paolo * cornea, 
potealui reccaruì danno m terra ef- 
fetidovoi immortale nel Cielo! DU 
temi,ò Signori,mentref e ferita, ò Uu, 
mano,ò ti piede di Tietro,rton dite voi 
effer ferito "Pietro ? Cofi è . £ diccj 
Chriiìo . zincar la Cbiefa, e vn cor- 
po: Vnum corpus multi tummu?. 
lo fon» il capoa' Chrisliaoi fono mem 
'bri: Hvra fi come ferito vn membro, 
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dèi MondcC 6i 
dftefi ferito vn'buomo; cofi ferito vyl> 
Cirifliano^hiama/i ferito Cbriflo . 
S-aitle perfeguitauai Chrifliani;pcrcio- 
perfeguitaua.Chrjflo Saule Saule 
quid meperlequeris? Hora.tt.voit, 
è mio Dio .. Bene fcripfifti de me 
Thoma, Zbenejhe ri(petto porta-, 
te a Maria i Che bonore a vvfira Ma- 
dre*. Otte la grandezza fm tanto efa- 
gerata da Dottori [acri, che Hj lama$ 
giarcofaghe voi halibiate? Mentre 
fi dameggiano g(bnomini del mondo» 
ifeccatori,voi vi lagnate „ venitene 
combattere, in perfona. Saule SaiUc ; 
quid me perlequeris? E mentrcJ. 
ìomajo disbonorò Maria,voi lo loda- 
te? Bere (cripfi Iti de me Thoma? 1 
E dice Chriflo^be goffaria,e quefla il 
Maria sìeffa.per autenticherà rfe_>. 
molti Tontefici non. confirmà le.fue-j. 
dottrine . Chi dirà dunqfte,cbeTo- 
ma/o danneggiala Verginei d Se fo. 
no il capo della Chiefa, Maria il colo », 
an^i il cuore-,. Ego dile&o meo.Sc 
ad 

d Maria autenticò più volte i lerittfe 
di Tornalo leggi Flaminio hiftor.- 
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6z LaCreatione 
admeconucrfioeius. Onde fé fifn 
rite de Cbrìfliam fonami ferite di ma, 
Mjt di piede , è toccamani foli di mi* 
2iidre,fono piaghe del cuore, feritc-n 
_ nel collo , fiche mentre dì ffi . Bene 
' lcripfithde meThoma. sideue-» 
intendere di Chrifio,di Maria, e della 
Chic (a, e di tutte le mie opere , perche 
egnifuofcritto, a me fu rettamente^ 
tti\ata\Ma felefue dottrine furono fi 
dilettinoli, e buone ì Ver quale ag 
girne nonfurono dalla volontà d'ogn- 
imo abbracciate , queSio folopenfiert- 
perripojptrfi . Dimandarono gtde- 
breiaDio,chelifoccorefJe nel deferto 
dicìbo, Dìo quale è-foiito conceder* 
te eofe totalmente perfette gli die- 
it vnctbo da par fuo , bafla il di' 
àire la manna , che conuertendofinel 
filato , fecondo lavolontid'ogn'vno 
baueiia tutti ifapori . Omncdeta- 
tìamenium in te habenrem , & 
emnis faroris (uauuarem . 3>«- 
teafi ieftderarmegliai "Paffuti alcuni 
%iorniigCH ebrei cominciarono a mar 
morare di quesh cibo . Manu quid 

«a 
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• del Monda 6? 
eft hoc ? Defiderauano in vece di 
manna delle cigfflle: 0 di (grattati H+- 
lrci,qnefto èvn cibo dato dal Cielo , 
che ognifapore in- [e contiene, e fi v'in- 
fajlidifce,defiderate delle cipolle-^ 
Mangiate (invoHrabiton'hora)delU 
marmaglie batterete itfapore delle ci- 
polle fieffe? perche fe vmfaftiaWr 
ancora delle cipolle^ojjiate battere , e 
godere altri fapori . In fomma tant'è 
amia vogliono. Anima noflra natt- 
feat fuper cibo irto leuiflìmo - 
Hora ditemi, i Signori, per qual raf. 
%ioneg[Rebreì abboriuano vn tal fa- 
ttore? QjteSìo è chiaro, cheatfogn 'tt- 
no piace il buonoicbefe per vt ile [ha- 
tufferò pigliato .fchittato non [batte- 
rebbero : "Perche dunque /imbratta- 
gli dannofo ? \iffoJe- il fijffimo Va- 
ma . Beneficia (anta prò nihilo 
repurarunt .quia per modum re- 
cipienti? » recipiunturomnia. Se 
qualis cjuifque eft talia vidétur ci. 
Eh, che il Stomaco era infermo, g[ oc- 
chi bendati haueano,perciò non è me- 
rattigliaje fuggivano ilbmm . Cofi 
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Signori la vaga rofa, benché sij dolce, 
e buona , all'ape dona il mele yejral 
J^agno il tofco, cofi delicata viuanda, 
diano Jembra dolce, e amara all'in* 
fermo ,cofi[ ' EucariSlia,al reo dona ti 
morteci buono lavita-; perche per 
modum fui recipiuntur omnia . 
Hora,cbe differentia è di gratin tm la 
dottrina di Tomafoj: d 'altri ^tutori: 
l'altrui dottrine, fono cibi particolari 
•vgn'vna hà proprio fapore *4goflina 
4oto,ma o/curo, Origene fapìente, ma 
ftrolifjò^Ambrogio eloquente,Girola- 
ma fcritturale,_Bernardo diuoto , cbe> 
foioi Ma quella di Tomafo profim* 
dajucida chiara,diuota, d'ogni lapo- 
re dotata > la manna iSleffa. e Sii lus 
breuis graia racundu.tdla firmai 
Clara fcntentia rigar, toram Sar*- 
AamEcclefiam. Ttrche dunque^, 
ibbomineuole fembra ad alcuni, per- 
the difpiaceiEjifapcte la ragione,per- 
*he.Pec modù ìvopieniis rccipiun 
tur ola Palato nò fano pena ed pa 
nis 



c Dottrina di Tomafo èia manna. 
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del Monda «V, 
nfs-qui fanosiì l'_attj«,&o_-lis e- 
gtìsad iflalux.quipuriseftams 
bilis- Sifi,òTomafo , voi /bile vn- 
Meffxndro , che alUgranteT^dklie 
voflre dottrineacatifiojji il mondo* 
voi foSìe vnìucrfde cemento <t ogni 
dùttrinavmico Carrozzjero, di __>»* 
cui fii rifitbam,il condurr e la-dluina 
Sapienza in terra, vn Taradìfo Ter- 
resire,alieno tCognimeneno difalfiti, 
fecondi momelUiOHe Calte dottrine fi 
cangiarono in latte. Solo avoi Ràil 
gÌHdicaredeUa,-)iieriiÀi.verifigliiOra- 
colo de ConcilijjKW afprtiene firn- 
ministrare le vere terminationij voi 
fitevnverlmìd emi.fgecchio delle 
dittine Idee* deWbttmane.-vnabeati- 
tudine in terra yìn cui piitclie negl'al- 
tri fi, vede ìidio,Miiin»^tpollo coro- 
irato, dal- eieia^-dalla Terra , contesi 
Dio delle fetente. ifdjLra ttem f- 
af pendono de Dottori timprefe,e i va 
ti, finalmente guardiano della Chiefa* 



l _.;.) ...... ■ ■ _>>£tì_.._\ _;___»!* 

f ConcU-iione delle paflàte giornste 
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tonti gattaie fupremo a cui s'afpettt 
Mitrare in ogni tèpo delTHerefìe C- 
inuentioni . Che fe demo deuia per 
fuogran danno dalla voflra /opinila, 
dtlficuro aguafio iiSìomicco , (con- 
tettato il palato, non vede il Sole , ri- 
futa la marna; Felici voi ò "Padri, a 
futi è Siato conceffo il poter con gt- 
ocebi de vofiri intelletti ^vagheggiate 
: la luce di Tomafo, in quefia Religione 
famofa,e come .Aquile generofe , ia\> 
-, quelli stringhi di gloria paleggiatili 
di luce, oue in meriggio fin abbondi- 
noli comparliflè i raggi . Gufategli 

• fur;fatolàteul, appagate la fate <fej 
. vofiri defiri in quefli diurni riui di Va 

radifo. Che farete fempre riueriti dal 
mondq,honorati,e riguardati per ejfer 
flati figU-ii quefia luce,flelle di quefia 
frmantento,fioti di qutfto prato, (otto 
taptottttione di auefio Sole; e bafli il 
iitè ammaefirati da Tomafo : Deb 
amainiamo alquanto le vele,gettiamo 

• t autore, ripofiamofi un poco infiachi- 
ti dalla difficultd delvia$gio,da raggi 
iiquefio Sole,e ripoflaììt. 

Se- 
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Sfonda Parte , 

Molte furono le virtù nel noftrì 
Santoìitiolte le diterine,ò Sìgnori,co- 
me nelte p'ajfate giomate,vdito htrne- 
te,mamenmh riguardo agt animi- 
ti,graitmerauiglia per certo mi ca- 
giona. j> Non affettate, ò Signori,clr 
io vi dipinga fr -onfoperbo deUriera 
proportionato ne membri, che inquie- 
ta nel corpo, eonretm'fpirito foifzj 
Jcmtendo i crini , con occhi maejìofi 
JaltettantetmUando,five%reggi eia- 
funghi . Hon attero Leone , che corti 
fa/Jkgraiii, geometra del campo fcaa- 
tendo la coda, infiammando gnocchi", 
■gonfio, dr ardimento/o fi difpongaad 
ejposer il genero fo petto a cento (pedi 
Non^qmta-fMime , che leuata dal' 
nido,con la nane del corpo, col timone 
della coda,con remi delle penne nati- 



I Detatìtìw de «Hi aniiwSi. 
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putido per l'aria, giunta [opra le riab- 
bi fi parteggi del Sole . ì!on (iellato 
¥auone,che delie piume inuagbito,iu- 
fiàmmando la teSia,dilattando le pen- 
ne fatto padiglione a fe fte(fo,pretende 
di competere con virgo . Non faltel- 
—tanti Cerui.non fuggitine Lepri, non^ 
timidi Coniglia di tutte le beine Juj 
. grande^a e natura,percbe non è pof 
jibile abbracciar tanto; folo flupor mi 
recedi che alteri gl'animali d'armi , e 
di lena, armati, ad ogni modo fiinofog- 
yetti all'buoma,, fi che vn ppeo d'arte 
restino feber^o de fanciulli sìejfu \ - 



gran cofa certo: ma che battendo tan- 
te caggìoni,d'vnpoco di Superbia non 
fentijj'e punture, quefl'èfmgolarijfimo. 
Oh manus Dei gtana; vtniens 
quod vis oiiraculum pcfh'fera; fu- 
pei biscotti quamprzientit flimi'- 
lum . E certo, che Tomafo difehiata 






i Gian hanulcàcji fi gran Sant«. 
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Itnperia!e,Trencipe di naturafiatclr 
lo-de Regine, pregiato da "Pontefici, 
alla cui voce, ammutinano le lingue , 
pieno di tanta fcientia , in tanto ap- 
plaufoitel mondo, non fentiffe vna fo- 
la politura d'altererà, non può e/fere 
/olo della diuinagratia,meramglio/a^ 
f atura. S'arrcfi/cbino bora quelle or- 
goglio fe ttHe,cheper poco fapere, per 
fortuna di ricchezze, di nobiltà dota- 
ti, spirano [ul vento dalle nari,che tea 
gono lungi da loro gibuomini cento 
miglia. Si determini pureper Toma- 
fo'f^ìrciuefcouato-di Napoli, con pro- 
meffe maggiori , /egtefibi/chi il Magi- 
Jlero,cbe il tutto rifiuterà di/icuro . 
Venghivn Cofiuerfo , e mconfapeiiole 
del /oggetto, lo facci /correre dà par- 
te deìvrelato le contrade, e piasse, 
che congraue fm datato, ne Hard /og- 
getto vn giorno intiero . Se gli pro- 
ponghi della Città-di Tarigi, àffoluto 
dominioicbe più toSìo piglieràin do- 
no di Cbri/ofiomo l'bomilie /opra San 
jylatteo,che quell'bonore . Peftifere 
lupstbts \nquaui pratentit fti- 
mu- 
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Biuluir. É verità Cbrifìiana, chej? 
quanto più vno shuntili a Janto fiù s 
inalba-. an%i auilimento terreno , fu- 
ferbia celeiìe, dimandò^gofiino , 
Tinto abbajfoffi Tomafo^be mai prò 
nò d'altererà mòdana ti tiraneggioi 
onde tanto s'inalbò, che meditò d'ede- 
re collocato inTaradifo- Bi ne Icrl- 
pfiftì de me Thcma . CU diffej 
Chrilìo Quamcfgò rccipiès piò 
tuo labore mercedi, mì^tleffandro 
TAagno coronando vna fiatila d'^ìchil 
le, difle lacrimando . U le fUiccm 
cui mortùofaliscoptigerir pnei . 
Accettando Homero,auale celebri ti 
fuonome ; OquantaJrtevoi .òTo. 
ma/o che ancor vitto lodato Jete, e «r 
kbrato da Cbrifio i E qual mercede 
volete voi Signore , cbericbiedi T<h 
mafoje non.il/cqpo de f«oi penfteriM 
fuò amore jl Juo Croctfifloi Che pote- 
va chiedere di più ìje con voi rtftedt 
ogni altro bene . Non aliam p teiet 
te Domine. RifpofeU Santo; Onde 
come bianco Cigno, facendo funerale 
AegroalfHopaflaggio, componendo 
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la Cantica,volaffe alTuradifaJ ànct 
gl'vccelli iSieffi, giunte h primauer* 
fanno riffòtur le voci: era patito dal- 
le fatiche il gelo, giunto il tempo do 
fiori fperan%ofo'?ielfrutn,c*ntò' anco- 
ra Tomajo: E come non doueua can- 
tare nella morte Jorella delfoxmo ,/e 
cantò tanto bene , ne fuoi ferini ancor 
dormendo, Etiam dormiens di£U- 
bar. Benepoffiamodtlmfxcdire. Fa» 
ùus eli homo in aniuiàm,vrtjcn- 
tfm . ■» Fine ìbitmo incora net 
mondo e vero,ma ldvitaterrena,zj 
morte apprejfo la Celesìe . Li sufi 
viue bene: quella è propria la vita,ehe 
non conofee accidente di morti, la 
animam vmeniem. Mentre Dio di 
tanti doni arricchì Tomafo,menìre^» 
alla gloria era drÌ7^rato,parea,che di- 
cejj'e Faci jinus hominem ad ima- 
giocai A llmUiiudioem noftram. 

:.: •> Ma . 

: — < - " 

-1 Anco dormendo componeua feda- 
mente , leggi Flaminio, 
m «.giornata.: ■'■ •>'■■ 
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Maalfint ■ della:vita,mentre trattò di 
prèmio , di dargli la mercede, e che_s 
queflofiiildarglinetla mortevita , il 
jguraoAùm vitsc. "Piangi pure dm ■ 
que, ò facra T^tligione ìltuo Toma/o, 
the ben n'hairagione.£cco ifuoifplen 
dori muoiati o/curatala tua gloria^ . 
perfa latta Corona , bendato il -tuo 
.Cielo** 'feti manta il Sole , the. bellez- 
za ti refia ? Efe taluce,e /penta , che 
buio deui hauere ? Ma che diròde^j 
fiatiti i Bjddipur,egioi/ci,po/ciacbe 
hai dato alTaradifo il Sole; vn Auo+ 
tato in Cielo -4 vn Cielo poffò .dire bab - 
ii ripollo nell'altro - Deh fanfijjìmo 
Dottore ^Angelico Taaefirojiabbiam* 
MUigato alfai,eccoci giunti al porto.!, 
Sòchele lodi voSre dalla mia lingua 
e/preffe,fono più tosto biafmi,i colori 
de miei pennelli v/citkferuono per 0- 
fCuri,aUe vefire chiarezze* a voftri Ut 
mi,harm'aueggio,cbehòpoHoin eie 
lo ia bocca : .Certo che [ardir mio fù 

£f!L_ 

■a Sema dell'Autore 
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grande,ma altro Tadre non hebbe_i , 
che vn'atmrofo affetto, vn infocataci 
face ; il dono de vofiri figli , efòco; 
mancheuole il trihutoyna il defiderio 
grande . Che ricercate , forfì pronti 
voleri,focofe bramirne ? Eccotii il cuo- 
re flejjb tu' offeriscono in voto ; incate- 
natello pure, che dolce farà la feruìtìti 
gloriofo il fiato:graditeli, frotegetcli, 
MuBrateti,come illuftrafti de mortali 
gl'ingegni , che coft affìcurafi il vofiro 
amore ■ ^tequietoffi Iddio, òSignori,- 
nelgiorno jettimo , dal fabricare il 
mondo ^ncor 'io dopfo lefeigiornate, 
nella jettima del ripoffaréal ragionar 
m'acquieto- Unte inpace. 

. '.:<-m f .f: >.«'£:';. i .ìlBi 
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K- i .-;v ! *.i; bSoniatèdi" ".-0. ;. 
Cane,' Face, e Scella. 

4-i tfanegiricchSaa»» / 
"Predicato tndfamofo Tempii* di Sa* 
. omerico ,ipBol«grta,per la : Fe- • 
i'.r st; 'fla^ji&tó'S&nto. ;..i*hi» 

O ui:m mundo prò mundi glo- 
• ria.hjiKà Chtifìtpcasfigoat gf»- 
, .ti*j <jafu£ Qftwiapisscurt uat 
.nuntia VMipratfiigiaiSltìld ifti- 
caos in .ftpBK pasmili SQuam. 
iubar pratmoftrat feculi. ' 



0 



ÌFnque faràvero,cb'iru, 
1 fi focofi tempi , otte fi- 
I gnoreggiando Ufentido 
Leone, con voci di fiu- 
me, lajciando l'adufla-, 
lingua del Sìellato Cane, ardono acce- 
feleCeleSìi ruote > abbruggiafi la ter- 
, ra,s'incenerijc<m le {tetre , bolle il 
X \ a Méh 
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Mare f emano l'onde , a e gli canori 
^Augelli refiano mutoli, sìajjene.cbpti, 
io fmo qualfiridente Cicala, skEalhB~ 
rofamofodi quefto Vergamo affifo*, 
vcngbi ad attediami con li noiofimt- 
tri de miei poueri detti ? Fìafojféi.- 
le dimquc,cbe'l parante mio ingegno, 
Utepide^a dèi dire, e dell' incolto 
mio filile, gli diffo.nanti racconti. ofino 
tanto, che s'apprefiim.aragionm'e dal 
gran.Vadre de predicatori , del Ta- 
triarca Domenico ? Temono, ò Bola- 
giia i più felici ingegni, le pili purgate 
ìin^iice facondi intelletti d'abbona- 
re l'imprefe di qualche Ej'oe humano , 
che donerei far io dunque in lodarci 
non terreno [oggetmma diuino ,,v>u 
Beato,vn $anto,vn Angelo, diciamo- 
lo pnre vnDio,fe tanto fi può dm* ■ 
Certo, che molto volentieri amfterei 
ogn'opra,a chel'obligo mio dìuoWhe 
te imchina , /« sformato. non. fojjtdiu 

. ) ■■-) FTj :■■ *) " ~ 
•tha'Caa***'* w > J; : " ■ 

•Ut;'- 



Dotti inica no. 7; 
micans infrante paratiti nomini 
iubar prajmoftrat (cculi , ecco Ia^> 
Stella. FantaHìchi pure gt altri dun- 
que paragoni comuni , vaiino maci- 
nando eapriciofe l'inuentìoni j per ad- 
datatele à Domenko^h'io fen^a tema 
di/corno, appigliertmmi a quefio in- 
clito Scudo, che vienmi fomminiSha- 
to dal Cielo *he fune madato da Dio. 
Voiòcorteft Signori, mentre io cons 
■gli focofhCane, e Face androm accen- 
dendoti cuortjufnmmamto l'interno, 
fate <cbe tauMfkk&effetttrprtprio 4i 
quefia Stellarvi rinfiefchi ilvolto, 
rifiori ( edermje diamo prìncipi 1 

No» pocamerauigliaparmifigìà 
ifarreechi (nobilitimi Signori) ehm 
periodare fitekbre Santo , apprefen- 
tialle voSìre eruditismo menti, per 
fortiffmo icona tiliffìmo il Caricpèr 
vafio fuoco pìccieia Facellaipèrfplèn- 
dido Sole, fami/penta vna Stella, vn 
morto lumerpofciucbe, eia Stella/cu. 
^il Soie,e vetro o'turo , e la Face fen- 
ica H ftioco,e carbon [pento,e il Cane a 
pari del Leone,e cadauno ejtìto, tutta 
Dì W* 
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derle dal volgo il capriccio/o Egitto , 
. con tre capi d'animali ne formò mifte- 
riofo ilfimboloidel Leone , per /igni£- 
care ilprefente,del Lupo,per accenna 
reilfuturo,e del Cane t per apprende- 
re il paffato. Caput Leomspnmu 
rerum pra:fentium , Lupi fecun- 
dum rerum futuraruni , & Canis 
teitium rerum prsteritarum con 
fiderationem fignificant riferì I{i- 
cardone fuoifìmboli . Diciamo pur 
del Cane . Canis rertium rerum 
prseteritarum confìderationem fi- 
' gnifìcat . Ed ecco ben più di milieu 
anni innanzi, fino ne' tempi, cb'illa- 
crimofo Geremia, palefaua celefii fe- 
creti,auuenimetttifiauri,prcc(mi^t- 
ta lana/cita, c profetizzata la vita 
del nofiro Santo, notò Gioachino ab- 
bate, E forfhcbe diquefti antichi bo- 
llori non fi vedono ancora venerande 
reliquie , affumicate memorie t Nel 
pretiofiffimo Tempio dell'inclita cit- 



vHétìn tfel Santo profèdata. 
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<£o ■ ^ftimèido ti 
tà Imperatrice del Mare, ■ non fi fcne- 
pronoforfi, benpiù di cent'anni pria ,. 
- chenafcefcem,con mofaico lauoro , di 

■ Domenico e Brancéfco,gloriofe bn%- 
riate f,imprefe,diuerfi vrditiigl'h abiti 
naurdiMneite KeffigieiiAn^i nel- 
ìantico Bifantio, nel riunito Tempio 
di S.Soffia,effendo conSJPao\g>,cucom 
pagnato queflo fecondo "Pio/o,'- con l- 
infcrittione bonus Dominicus, oue 
•fotto .t^ipoftolico piedi crani ferino . 
Per huncafcondicur ad Ghiiflurn 
(otto ìepimttii queffa&on sò fe com- 

■ piton i ò vineiiore filiggem . Pei 
huncfacilius afecnditturadChri- 
ftu m . Ogrim profetici fegni celefti, 

■^congetture diurne- . Effendo giunto 
dunque il tempo della fua nafeka ,ge- 
hfaDio, ebenonfi fcordajfe il mondo 

■ «fe paffati pronoftici;rna diurno U<paY- 
toriconafcejfe:ecco che gl'inuia iman 
%i il Cane, con la Face in bocca, e gl'- 
imprimé in frantemi /itila . Cuius 

. or- 



d Domenico emulo di S.Paolo. 
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orttim pfseciirrunt nmmi' veti 

prrfagia.. i > »•.«/••< ': c- .-.un 
ttofcita,òsignorijiongiiabietdie 
•»Ue,mafignorile e magnanima ,an^i 
profapià antica Seminario perpetuo de 
Hegi>e Imperatori . .Era ben sì core- 
ceffo anticamente aiia.mifcbiatagen- - 
tentai fifone animale , per esprimere 
glomofetÌprefe,e nobilitare il proprio 
Scudojlpritiilegio del Cane,,noera ai 
ogni modopermeffo , f cbeanobiliff. 
Eroiche dominajfero ò "Prometei !{i 
gni iAn%i (v'aggiufe- il raritiìndimo- 
Sìramgt de loro patfoni,folean*i vaf- 
Sali [oprale porte dtUe Eitti foggette, 
ergere belliffimo vri Canejbe bendata 
bakefle la fronte:- E queflo perche-ali- 
thora la Superbia Heale,non eragiun- 
t'i tantoché traportaffe i minerali f»? 
prade crìnì.e di unte pietre i 'Prench 
pi s'aggrauafjéro-ilcapo; ma c<m /em- 
piine naSiro, ò di lino, ó di lana,publt- 
cauano la loro preminenza , e tigne* 
■ D 5 ria. 



i Cane finitolo de Prendi» 7 " J 
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f 'm- Hora,che deuo dire di voi, è Do- 
menico Santo? Ditemi vn poeo,pale- 
fatemi in gratin. Qual fu la voftrtu 
fcbiata , di qual jcme nafcefli , e quali 
furono qtte' parti, che dal voflro cala- 
to deriuano felicìis N-obiliflìma fchia 
ta,ò Auditori , della quale- non detto 
annouerare i Capitani, i Cardinali , i 
Trenciph che prima di Domenico ella 
produce, perche troppo proliffo fareb- 
be il mio racconto bafla (olodirui que 
fio, ch'ancorda lui depende ,qucU' ^t- 
quilafamofa , quale tenendo il feggm 
nella Spagna fioreggia due mondi . 
Cafa,ò Signori, della quale non dotti ci 
mouer la U r per i\ le fue lo- 
di,effen fieffain 
effetto . loueftef- 

fa e non può 

fm Domenici, 
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n'acqitiSìa.Diroui breuemtte dunque, 
ch'ella sij quella Stirpe nominata da 
Gioue , dalla qual nobiltà nafcono Dei 
terreni, i cui degni farti , vengono al 
mondo, per fignoreggio d'Imperoifer 
dominio de I{egni,i cui crini ventran 
di, fon degni di Corone ,ela manifa- 
flofe, per altro non feruono , cheper 
maneggio de numerofi , e auttoreuolì 
Scettri. Stirpe poffo rettamente dire, 
difcefa dal Cielo,mandata da Dio per 
ftmotacm de Cattolici goucrni , per 
sferra degl'heretici , per dififa, della 
fua spofa,per dilattare la fuafede,cbe 
movendo il ciglio,commoue, e pallen- 
ti nemici,alla cui clemenza per 
dere l'Immane leggi,fi foggetto- 
inhttmane genti,a piedi della 
rono le Corone più filicemen 
ambaiofamente le feguono, 
ofa de Regni ch'altri non 
di Trouincie, à di Catodi, 
per recingere in pochc_i 
'o dirmi quello , che «cj 
Gran Domenico , ben 
'quefto,di quel jubtime, 
<S eglo- 



84 II Lucido 

e g/orio/o/angue , 'alla-eui Monarchia 
nafcono i Mondi. ; -".:■<-■■• , 
Machevaneggioforfi? ch'occorre 
andar pejcando di baffe Valli,pcr in- 
at^artrofei dUnoSìro Santo,{opra<ter.- 
rene bafi,ergere del 0ejo le glorie, in 
mondani h abituri, diuine Stanne ; ove 
vado k /piando in bimane grandezze, 
fortunati principi} , per nobilitare del 
mio gran "Padre glorio// natali ? Eli 
/chiniamo pure qual Stille, ò C arida*, 
■paragoni ineguali, e alziamo, ean.at- 

■ temione le menti a maggior -co/e^i ., 

■ ^ttt'e/ero ben /empregf^pofioli,Tro 
feti,Martiri , Con/effori,e le Vergini, 
Aco/edel Cielo,alle grandezze eter 
ne,da mondani riui originarono ad'a- 
gnimodo i loro principij % ondofi va(li 

■ formarono gl'Oceani de lor&granme- 
riti; Ma il no/lmgran "Patriarca {u- 
dite co/a grande) nac<pte prima risi 
Cielo *be ne venifle in terrajìi di Slit- 
to Domenico nata nel cuore (tei Ps- 
-'- 2 > *.:*-.' 
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Bòminicsano; Kj 
fède aia f 'rima che d'Intorno, nacque 
dal "Padre Ut imo, e sto per dire , che 
gareggiconil figlio nella fita prodo- 
ttone. V ipareràforftvaneggiamen- 
to <pteflo,wfembreràvn fogno, -e pur 
■èvero.- Moti farà parabolico io ò Si- 
gnorili mio parlare j,non hiperbolico 
racconto, paradojjico ingrandimento; 
fintapoefìa, ingegno/a ìnuentìone, à 
mio capriccio , ma faranno detti £v- 
na delle fiù stimate Sante delTanc- 
difo,eh'.adori iimondo. Veritièro fa- 
fUmonw,duqne ne sij, Caterina Senije, 
fattori ta di Dio ; Era ella ne giornale 
colotptij.col Sig. e fattoviepiitcekfte, 
che terrena , e alfolito-apocottpoco 
per dolcezza fuor dì fefkffa-vfcitaj , 
rapito in aria il corposi tali del fpi- 
ritovagàdo,l'inamaratadelCiela,s'a» 
ueneMnpregiatiffimo Trotto yfópmdi 
etti fedendo m maeftÀ il"Paire,a§de- 
dettano per corteggiami Santi . va- 
cillò (non potè di meno ) a prima viftx 
la Santa,ma poi dal dejiierio fatta ar 
dita vide dalla bócca \dtl "Padre v- 
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vt>ncwafceua # mi»gM»S<oja » gtef 
riofoDomenko . V ditele patote di 
Sant' intonino ,^4rctuefcouo di Fi' 
ren%e, riferite dal Vega Frantile ano , 
■nei libro intitolato i Pa radi itis glo- 
ria?. Vida ficaia Catheritiaatìore 
Dm Patns in trono maieftatis , & 
glori* reffidemis varcum eius 
/ procedentem filium , fanftum ve- 
ro Dominici! è psitore cias , voi 
cor rdpicirexilientem . Lo volete 
fiù chiaro* In tanta merauigtia dub- 
biosa del vero Caterina , fetul re» 
f ente , della "Rateì-na voce placido gri 
do; Non Rupiryàmia figlia , del tua 
Domenico fi glóriofo il ventoferthet 
fenon lafai.mir.truouo duefigli,vm 
naturale dal mio fecondo iueelletto 
generato , l'altro -è l'addotuuo, Bome- 
nico K ddjemdel mio cuore prodotto.. 
NelUipeasò filia , Domuwcùjtn 



fa- 
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Dominicano. 87 
fublimen ortum,eumquecx feria 
meo genitum ; fune enim mihi 
duo filij, alter vnicus mihi , Do- 
minicus alter , illenaturalis mihi 
ed filiusifte ado£tiuus,priorabin 
telleótu genitus^pofterior ex feria 
meoprocedens , lo bramate più ef- 
preffoi 0 grati co/a, òpreggio nonpìà 
vdito, è peregrine grandezze, diuini 
Jcbiata,altiffimaprofapiadiDomcni- 
co,del fuo protettore,ò Bologna . Che 
severo òjublimi ingegni,cbe n Cor 
Patris lignificai accanimi lapien- 
tiasfuE, ex quo Verbum, ìdefl Fi- 
lium fuum genuit,iuxta iliud eru- 
fiauit cor meum Vetbum bo- 
num. come jtgoBino libro de ejfen- 
tia Dei , e V alenano nel;;, defuoi 
miSlerheruditamente interpretarono; 
cefi era poffibile, che nafeendo dalla^ 
fleffa Sapienza Domenico ,nonfojf<Lj 
vnafig ara perfettxiurìl dea effempla- 
re,vn'imagine efprefla delCifieffo Dioì 



n Gareggia «on il Verbo. 

Digflized by Google 



88 Rancido I 
, Nevi femori temeraria.ò Signori, luì 
fomiglìan^a tra fi fiiblimi-f oggetti :, 
perche Uniti, che non è mio » ma del 
gran "Padre di fi degni figli , il taccona 
to.«E quemadmodum prior in na- 
tura humana , quam auumpfìt 
laihi femper fbit obcdicns vfquc 
ad mortem .omnemque adimplc 
uitiuftitiam, legem cuftodiens, 
diuina qua? praxepta , ita pofte. 
tior , femper , Se vbique rnorem 
mini geilìt.vt innocentiam,,quam 
in baptifmcx.fufceperar , ad mou. 
lém vfque conletuauit . Terehzj 
miferjuadateàcwiofi aHontì , tbe l - 
Eterno Padre voleffì , che a quesiti 
gran Vrencipe de Mendicanti , conti 
nome p di Domenico fi chiamategli. 
Mon mancarono farticolarìjfimi inge- 
gni, qwdiffir.itvjam.ente interpretanr 
do qiteRo nomesinal^arono del nofin 
■ Santo ifafii,evmi. Dominicus, 
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quali' Domini. Core dìffero alcuni, 
come quello ,cbe nafcendo dal Cor di- 
urno, fecondo il fuo diurno penfìero , il 
Core di-Dio , gì usamente nomare da - 
ueafi . Ex Acgypto vaftitatis, vi- 
rimi àia- vo'.uiratis.vocarautìor 
fceuli. filtri confiderandohfèrocif- 
fimo Cane, che mordendo '■ 'berefie ri ■ 
fanar douea con la jua tingila le ferite 
detta Chiefa . gli reccarono il titolo di 

■ Can e del S/gBoreiDominicus, qua- 
fi Doni ini Cani?» il che pur alluder 
alla celere futi imprefa , dal Varadifo 
a noi tramandata, p In figura ca- 
tuli; Praticati» feculi;Matri prae- 
monftratur. Finalmente furono aU 

\ cimi , che fcuoprendolo cuftode dcll-u 

- gregge di Cbrifto, quafrmueHo I{eden 
torejnterpretarono il nome. Domi- 

, nieusqualì Domine ea&os, cofi U 
Chiefa lo addita, dicendo . BenedU 
£tus Redemptor omnium, qui fa 

luti - 

p Mandato al ni «odo nwelto Re- 

dentor*,; , , ,G . . 
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ti Impamtriee.dd Miirei iianfi fcHo- 
pronoforfi, benpiù di cent'anni pria,. 
cbenafceJcero,con mofaico Uuoro , di 
■Domenico e Brancefco,gloriofe hifto- 
iiate Fimprefeìdiuerfi anliti>gtbabiti 
■naturali^lelmeatelteffigieiUn^uiel- 
i 'antico Bifitnth, nel tinnita Tempio 
di S.Soffia,effendo co» S&aob,accom 
pugnato quejìofcconio'Paolo;- con I- 
infcrittione bonus Dominicus, oue 
•fotto .lUpofiolico piedi etnia fctitto . 
Per huncafcondicur ad Gruillutn 
fotto le piante di quesìo,non sòfe com- 

■ pitoni o vincitore fi leggetet . Per 
-nunòfaciiìus afceritb t tu r ad C h ri- 
fluiti. 0 gran profetico fegui celefii, 

■ Congetture dittine . Elenio giunto 
dunque il tempo della fua nafcita , ge- 
lo/o Dio i chesonfi fcArdaffe il mando 
- de paffati pronome ì;ma dittino spar- 
to riconafceffe:ecco che gl'inula innan 
X} il Cane, con la Face in bocca, è gl'- 
imprimé in frante vna fltlla . Curus 

ri 0 ot- 



d Bomenico emùlodi $. Paolo, 
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Dominicane. gì 
ermm phEciirrunt nunti* veti 
praifagia. i > «>•••.'•: i .•»«,.; c-v ■>« 
NafcitaJ Signori juh già ì abietti « 
vile.mafignorite e magnanima, an^i 
pfofapia anticajcminario perpetuo de 
S^egke Imperatori . Entità ticon- 
ccjfo anticamente aUamijcUatagen— 
te^ualfifi>lfea»imak,perefprimere 
gloriofe ltprefe,e nobilitare il proprio 
Scudo jlpriuilegio del Cane,, noera ai 
ogni modopo-mejfo , ( cheanobiliff. 
Eroi,cbedominajfero ò"Provmìej> jj^ 
gniy{n^i (v'aggiiife i( FartMn dimc- 
fìrans^t de loto paWoni,fokane i vaf- 
fali /oprale porte delle Città Soggette, 
ergere bellijjimo vii Cantiche bendata 
baueffe la fronte .- E queflo perche ài- 
thorala fuperiia H_eale,noneragiutt- 
t'itamo^hetrapottujfeimìnerali fa- 
pra\ie crime dì tante pietre i TVmeir 
pis'aggrauaff&roilcapo; Macon Sem- 
plice nastro, ò di lino, ò di lana,publi- 
tauano la loro prcminen^ , e Signo- 
D 5 ria. 

f Gara fimbolode PreMi^r-^ 
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ria. Hora,ehe deuo dire di voi,ò Do- 
menico Santo i Ditemi vn poco,pale- 
fatemi in gratin . Qual fu la voftrtu 
fehiata ,di qualfcme nafcefli , e quali 
furono que' f arti, che dalvoftro cala- 
to deriuano f elidi e Nvbilifftma fchia 
ta,ò Auditori , della quale- non deuo 
annouerare i Capitani, i Cardinali , i 
Trencipi, che prima di Domenico ella 
produffe, perche troppo proliffo fareb- 
be il mio racconto bafla.folodirui que 
fio, ch'amor da lui depende ,qucll' A - 
tfuilafamofa, quale tenendo il feggio 
nella Spagna ,ftgnoreggia due mondi.. 
Cafa,ò Signori, della quale non dourci 
mouer la lingua , per ripiegar le fue lo- 
di, effendoche pur troppo da fefteffa in 
effetto fi moSìra, oue l'aditlaàone flef- 
fa eon.lnfmgbcuoli ritrouati non può 
poggiare;ma per cagion diDomenico, 
non poffo ritener mi , che non accenni 
quei titoli, che giuftamente ne gode , e 
neWimprefepiù difficili giornalmente 
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Domiaicano. Sì 

niitqmSla.Dirouibreuemete dunque, 
ch'ella sij quella st ' r P e nominata da. 
Gioue , dalla qual nobiltà nafcono Dei 
terreni, i cui degni parti , vengono al 
mondo, per fignoreggio d'Imperoiper 
dominio de ì{egni,i cui crini vcnaran 
di, fon degni di Corone , e la manifa- 
flofe, per altro non feruono , cheper 
maneggio de numeroft , e auttoreuoli 
Scettri. Stirpe poffo rettamente dire, 
difcefa dal Cielo, mandata da Dio per 
fmolacro de Cattolici gouerni , per 
sferra degl'beretici , per difefa della 
fua Spofa,per dilattare la fuafede,che 
mouendo il ciglio^ommoue, e pauen- 
ta ifuoi nemici,alUcui ckmen^aper 
apprendere l'Immane leggi, fi foggetto- 
no le pai inlmmanegenti,a piedi della 
quale corrono le Corone più felicemen 
tejb'altri ambitiofamente lefeguono, 
più douitiofa de Sdegni ch'altri non 
fono forfhò di Trouincie, ò di Cittadi. 
Finalmente per restringere in pochcj 
parole,il tutto dirótti quello , che ne^> 
dijJevn'Poeta. Gran Domenico ,ben ■ 
me naueggin è quefio,di quel]uhlime^ 
D e eglo- 
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e ghriofo /angue , 'alla-eui Monarchia 
najconoi Mondi, . ■ 

'Macbevaneggitforft? ch'occorre 
andarpejcaido di baffe Vali, per in- 
akgtrtrofisi al noHro Santojoprater.- 
rene bafi, ergere del 0ci> le glorie, in 
mondani babiturii diuine Stanne ; otte 
vado hfpiando inhumaHe grande^, 
fortunati principe , per nobilitare del 
mio gran "Padre gloriqfi natali ? £i 
/Amiamo pare qual Seilleà Cariddi, 
paragoni ineguali, e alziamo, ein^t- 
• temione le menti a maggior w/e_> . 
vitt'efero ben fempregf^ipofloli,'Pfo 
fetiMartiri , Confejjbri, e le Vergini, 
allecofe del Cielo, alle grande^e eter 
ne,da mondani rim originarono ad'a- 
gnimodo iloro principij,.ondefi *<$ 
sformarono gl'Oceani deh** gran me- 
riti; Ma il nojlmgran Vatriatca (v- 
dàe cofa grande) nocete prima M 
Cielo jbe ne venijje in terra,fù diftif- 



h Domenico nato nslcuore (tei ¥»- 
< ■ die Eterno. ' ,- '• • \ ~ : 
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pè de Dia prima ched'buomo,nacque 
daì&adré Etemo, e stò per dire , che 
gareggiconil figlio netta fua produt- 
tioue. V ì parerà forfivaneggiamen. 
ta <pteflo,w fembrerà vn fogno ,ie pur 
■èvero.- Hon fari parabolica io ò $»• 
gnorijl mio parlare, non biperbolici» 
racconto, paradojjko ingrandimento; 
finta poefia , ing egnofa inuentione , à 
mio capriccio , tua faranno- detti £v- 
na delle ■più stimate Sante del Vara- 
difo,cb',adoritìtimndo. Veritièro te- 
ftimànio,ditque ne si) Caterina Seriifé, 
faitorita di Dio ; Era ella ne giornali 
coloquij-col Sig. e fattozHepiitcelefie, 
ebeterrena , e al folito- apoco ttpocv 
per dolcezza fuor di fefleffa.vfcita^ „ 
rapito in aria il corposa [ali d el (pi- 
ritovagxdoj'inamorata del Cielo, san 
uenémpregiatiffimo Trotto ,fopradi 
cui fedendo mmaefllil'Padreyaffide* 
dettano per corteggiani i Santi . Va- 
cillò (no» potè di meno ) a prima vijht 
la Santa,ma poi dal defiderio fatta ar 
dita vide dalla bacca \d*l "Padre v~ 
teine il rìlHo,ouèMa pane del Co- 
re, 
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ve } nemfceua H *S» pmtàm , g/*- 
rìofoJXmenùo ■ Vdfte le patate di 
Sant'Antonino ,Arciuefcouo di Pi- 
tem>f, riferite dd Vega Prancifcano , 
nel libro intitolata i Paradiius glov 
ria:. Vidn Beata Catheritiaìb ore 
Dei Patrìsin tuono mne&ìth , & 
glori» reffidentis varcum eius 
i procedentem filium . fan£tum ve- 
ro Domimcuèpe&oreeius.vbi 
cor refpicirexilitmem. Lo volete 
fiù chiaro* In tanta, nuvolàglia dut- 
biofadel'uero€aterma,]enti far* 
peate, della Materna, voce placido egri 
do ; Non Huph-, àmia figlia , delitti 
Domenico figlóriofo il vant0,percbt-t 
fe non lo fai,mi ritruouo due figli, -uno 
naturale dal mio fecondo intelletto 
onerato , l'altro -è l'addottine Dome- 
nico { dal fenO'del mio cuore prodotto,. 
Ne lUjpeas ò filia , Donuniat jm 
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fablimen orrum,e«mqtiecx fctia 
meo genitum ; font cnim mihi 
duo filii, alter vnicus mihi , Do- 
minicus alter , ille naturalis mihi 
ed filius ifte ado£tiuus,prior ab in 
tellectu genitus,pa(terior ex feria 
meoprocedens , lo bramate più ef- 
preffo? Ogran co/a, òpreggio nonpìà 
vdito, ò peregrine grandezze, diuim 
febìata, altiffima profapia di Domeni- 
codel juo pretettore,ò Bologna . Che 
severo òjubkmi ingegni,cbe n Cor 
Patris figmficat ateanum fapien- 
tìxCnsc, ex quo Verbum, idefl Fi- 
liumfuumgenuit.iuxta illud eru- 
tìauit cor meum Verbum bo- 
riimi, come Sgottino libro de effen- 
tia Dei , e V alenano nel\%. defuoi 
miHeriieruditamenteime>-prctarono; 
cofi era poffibile , che nafeendo dalla., 
fieffa Sapienza Domenico , nonfoflÌLj 
vnufig ura perfettaiurìl dea esempla- 




ti Gareggia con il Verbo. 
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88 RiLncido : T 
Ne vifemhri temeraria,b Signori, Ittj 
famigliatila tra fi fidilimijoggetti ., 
perche Unni, che. non è mio » ma del 
gran "Padre di fi degni figli , il raccon- 
to ."E. quem admodum prior in na- 
tura humana , quam aflampfit 
mini fèmper fii.it obediens vfque 
ad mortem.omnemque adimple 
nitiuftitiam, kgem cuftodicns, 
dolina qua! prscepta , itapofto 
lior , femper , .& vbique rnorcm 
tnihi geilit.vt ipnoccntiarmquaoi 
in baptifmo.fufceperat , ad mori- 
»t;m vfqueconferuauit . •Perclx.i 
■*iperfuadete,ò-cmìofi aSianti , che ft 
Eterno "Padre volere , che a questa 
gran Vrencipe de Mendicanti , ton d 
nome p di Domenico fi chiamafje_>l: 
Hon mancarono particolarijjìmi- inge- 
gni, quali fpirit^ameme interpretai 
do queHo nomesiual^arono del noftro 
Santo ifafii.evmti. Dominicus, 
qua-, 
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Dominfcmo. 8? 
quaft Domini. Core dijjèro alcuni, 
come quello , che nttfcendo dal Cor di- 
uino,lecondo il fuo dittino penfiero , il 
Core di-Dio , gì uftamente nomare do ■ 
nati . ExAcgypto vaftiiatis, vi- 
rimi (ax vo!untatis»vocatau&oc 
feculi. *4ltri confiderandolaferocif- 

fimo Cane, che mordendo- 1 'herefie ri ■ 
fanar douea con la jua lingua le ferite 
della. Chiefit gli reccarono il titola di 
Cane del S/guoreiDommicus, qua- 
li Domini Ganis, Uche pur allude-) 
alla celere futi imprefa , dai •Paradifo 
a nói tramandata, p In figura Ca- 
tuli; Predicati* feculi; Afatri ptas- 
monftratur. Finalmente furono 

; cani , che fcuoprendolo cuflode deUaj 
gregge SChri]ìo,quaftmuelh^edtn 
torejnterpretarono ilnome. Domi- 

, nicusquatì Domine cuftòs,cojS/« 



p Maadatoal mea<io.nwielloB.e. 

dentare, . , ...e . . .. , ; 
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luti pronidens homims'lrmndo 
dcditSan&umDominicum. Ma 
s'èverojecondo il fentimento-de filo- 
sofi, che tra il denominatiuo , e domi- 
nante, la {eia differenza caufale fi ri- 
truoua. Denominatiua dicuntur 
q iiaxu m quc ab aliquo telo diffe ■ 
remia cafu fccundum nomenha- 
bent appcllatioucm , vt a Gram- 
matica óra mtnaticus , emendò nel- 
l Incarnato Perbo, per antonomafia 
proprio di Signore il nome. Tufoius 
Dominus . T-u ftìlus Alsiflimus 
ìefyChtiùe, direi,!che A Donai- 
no Dottiinicus dicitur, come dal 
denominameiil denominatili o fi chia- 
male il nofiroTatriarca,in dimvSka 
la, che tanto ermo fimili di Domeni- 
co fattimi a quelle del Saltatore, che 
Ì «fi ChrìflopiiitoSìo,che di Domenico, 
flimandofi' taprc,Jbìo vrn cèfali dif- 
fimi&lianvp apparimi -Con vari), cj 
va- 



ti T*ft«qit*ltft«!Kf fitto da <Chri~ 
ilo lo fece Domenico. 
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•vaghi rifcontri vi /piegherei il vero , 
di quanto diffi,ò Signori, fe in. Leonar- 
do ytinenfe, e in più de due Autori , 
non fi ritrouaffe agiuHatiffimo il di- 
fcorfo. ». . , 

Ncro,e biotico fu il Cagnolino , che 
figurando queflo fauorito fanciullo , 
nella celefievifiom ' vide fua Madre 
pria^he lo dajfe alla luce, perfigitifi- 
canxa differo alcuni della Religione i 
di cui ne douea efere il Capo . Ma^ 
nero dico ioi pcr accennare l'aufierez 
padella fua vita , bianco poi per il 
tandor della y.irginitade. Auìlerif- 
fimo veramente fitDomenko,ò Signo- 
ri pofciache ancornelle fafcieriSiret- 
toieccah qud Cane,ciecoaUe coje del 
mondo > fuggire le delìtie del letto , 
feenderedalla cmajopra le dure pie- 
treripofate fi f laidamente, come fe 
Slate fofiero morbide piume . La più 
parte de giórniì aftenneuafi dal fart< 
««- 



r Noua vifione della Madre. 

f Sua grande sutoritì anco bambino. 
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ciullefco cibo, abborriua illatte qud 
veneno , che lefvffe appreflato dallru 
Madre,e con naturale fauie?ga,fe per 
foSìenerfi in vita, era neceffario di ga- 
llarne, ne andana fi parco , eli 'ap pena 
ve affaggiaua vna fol volta ìlgiorno . 
Ma percbe,h heremitello bambino, in 
fi tener' etade, ne conducati fi auflera 
la vita? perche digiunate ? quali fu- 
rono quei peccati ,per quali ne faceui 
ftfrettolofo la penitenza ? Eh,<Jucti* 
tori,era egli natoprima net Cielo ,aa- 
iteigQ perciò alle deliue del 'Parade 
fo.il fuo letto era il- fello » il.Core.del 
Tadre Eterno , onde lunatura fie^a^ 
era quella , cVimpatiente di Siar rac* 
chiufa ne legami del mondo, fi sforza- 
va incatenando ifenfi, di vuer'evita 
celefte,a fomigUaw^a di Dia . Herco* 
leda tofficheuoli ferpi nella cuna offe- 
di ato, all' horrido afpetto, non intimi? 
d ì il (ho naturale corraggio, ma.fuer 
gliato,t ch'eifù a lamenti del fratello 
~ _ ' gli 

« Penfieri citea il prinarfi del latte. 
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gliprefe arditamente nelle mani , e_i 
con tenere dita,ma virile potere,corL= 
pochi crollamenti , maingegnofi tra- 
colli recandogli morte , moftrò neW 
dimora deJuoigiorni,ilgran vigore , 
c'bauer doma , quando piùfemcrofo 
farebbe Bato della fua vita il So/tu. 
Ma quali più crudi fcrpi, immaginare 
fiponno de proprij [enfi, e volerì,quali 
alleHiti , ognbora fi moflrano per in- 
goggiare la falute .Quali a t'acie co- 
lubri fugge peccatum . Ecco ardi- 
meutofo Domenico , non minor d'^Al~ 
cide,che nella cuna,benche ri3rettt^> 
baueffe le mani con quelle dell'opra, 
ad'ognimodo. Quid per manus nifi 
opera imelliguniur , diffe Gregnia 
con aufiere^e de patimenti, e vigilie, 
appreftàdogii morte,augurròpiù pro- 
digio/e l'operationi , e più forcuto lo 
fpirito,in più felice etade ■ l .Saceh. 
doti d'Egitto (fcriffeCbarimonc^, 
quando deftinati erano al culto urfej 
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lomfalfiDei , ò pure contemplammo 
le'flelle.a&eneuanfi da qualfifoffèvi' 
no,ò came;an^ifchiuauam anco il lat 
tc,Bimando*b' altro non ftffe,che car 
ne liquefatta , Cameni liquefatta 
exiftimantes. Nacque Domenico à- 
ptintoqual fedele Cane,allaguardia-> 
del Catolico gregge deftinata . Ma- 
gnosanimarmn bunomus.. perciò 
era necejfario, che afiitièute egli foffe, 
eforfi dimofiroffi in quello òtratgrefi- 
forcò mancante* Eh,che non feppe 
egli mai,cbe cofafojfe.came. Carnei 
nunquamedcbat i ìlfu&niuerefit 
continuo digiuno . Iciunia nce a» 
genfoluebat . * Fkdel viw fi far' 
igiène per dieci anni continui nonne 
Tta^e affaggiarce fe con preghi del fuo 
Trdato , non fitjjero flati agginftati i 
commandi, che mai ne haueffe gufato 
affcrmaxono tuta . Cheglimancaaa; 
.forfiCagenerfi dal late ? eccochean- 
iati > . .< .' «>r 

x Dieci anni continui fi attenne dal 
vino. .' ■ ■»••/ 
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cor fanciullo volontariamente fenpri 
ua . Leggiadro fà ilfimbolo d'Am- 
brogio, quale vogljofo di [coprire i>u 
naturale fembianuttno. , che parco 
foffe nel bere,iipin[e vn Cane, alle ri- 
ve, del Nilo , quale timido del Coco- 
drillo ne liana, ben fi fermo con il cor- 
polita coligli piedi quafi fugace,coru 
la'bocca lombi ita [ 'acque , ma con oc- 
chio [uegliato, attendata all' inCidie ,fi 
che parcamente , epreflo abbeucran- 
dofi, solino di loro diffe,cbe Curren- 
tisbibunr. Ancor Domenico,come 
mortale era neceffario , che con il vifo 
reffocilajfe la vita,ma e/fenda apprejfo 
a cibi, tall'hora i Cocodrìlli d'inferno, 
prontiper inuolarcila gratta , perciò 
qu ì non fi ferma , ma ne piglia tanto , 
che [ufficiente si) per conferuarfi , cb'è 
quanto fcrijjè S .Aguflmo.Epiflol. 59. 
y Caneslambeiuesaquam lingua 
ddìgnam eos , qui nonacripiunt 
de tcmporalibus, x '" 
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far iu m cft. I Cagnolini , c'hahno a 
ferbatfi,ò per piaceri di caccia; òpcr 
cuftodiadelgregge ,non fi la/ciano > in- 
granare, addottrinaci , "Plinio nel[ ot- 
tauo^na fi tengono eflenuati,dtrimen- 
ti fono inualeuoli al corfo, e foco prò- 
ti z Cane era Domenico In figura ca- 
tuli prfdicatur.fmtli metri pra:- 
moftratur- era egli deputato aìlacìc ■ 
eia ielle Polpi degl 'Heretici,allacn. 
ilodiade Catolki . Vulpes diffipac 
Sanfonis ,& intuba G deonis ,- 
Hoftisfugatagmioa. perciò ancor 
fanciullo la d suina ptouidemp lo tie ■ 
ne fokriamente -, lo friua fmdel.lat- 
t&rt ■ rf.'.s ■•>' ■ i ' .. i ' . . 

Quindiialla ama, fe ne pajfa alla 
fcola,il glorio/o Fanciullo /dal lattea 
delle fuggite delitie^t quello del fape- 
r.e anellante tra[corre,e quanto fiudio- 
fo egli fu jnriguardarfi dal latte , al- 
trettanto mido moflroffiin fattolarfi 
dilettemi, Sono pcrfpicacìffimii Ca- 
ni, 



Z C»D£ contro gli heretici. 
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ni, a ò Signori in modo , che dagl'an- 
tichi Egitij confurati furono a Msr- . 
curio; An^i tanto facili ad af pren- 
dere ogrì arte ,. che con industria gli . 
fqffe infegnata , furono fotti da Celio 
Calcagninola- geroglifico della deci- 
lilà,pane principale dell efordio: fia- 
tatila all'bora di maggior profitto fi 
fltmano,quando dtfaue^ati dal, latte 
( infognò Bcrcorìo) fubito s'inftituifco ■ 
no alla caccia,ò al gioco <Cbe valete 
bora io dichi , ò Signori? Se Iettato 
Domenìco,dal gouerno della Nutrice, 
fubito cominciò a riuogliere i libri, ad 
apprender l'arti, ad 'magarfi ne libri 
dcljapcre , che profitto poteafi da lui 
(per arci Io non voglio quiui difpttt- 
tar con il Veripatetico, fé vera foff^> 
l'opinione b di Tlatone, che il nostro 
fapere altro non fojje , ch'vna rìccor- 
dall'uà San- ctt quodam remin:- 
£ idi 



a Cane animale difciplinabile . 
b Opinione di Platone alterata nel 
Santo. 
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foi fiche l'anima ncflra, nella fiuti 
creatione arricchita foffe d'ogni gra- 
tia,efauòre,ma del corpo ingombrata 
fojjì poi neceffariiyfer w^o del Mae 
firo,e degl'atti ,hàùerc ih atto quello, 
ch'in habito,fe ben i) [curo già fi fapea, 
sii bene, che Inoftro Santo profittò 
bi'cue talmente nelle fanciullefche dot- 
trine, eli imponibile farebbe fiato , c- 
hauuto nehautfje perfetta cognitione, 
feprima dilf>ró,non ne fojjcttato a- 
dòrno,& arricchtto . Che {e il cuore 
dell'Eterno Tadrc lignifica , eomLj 
fpiegaffinio, il dono della Sapienza , 
nafeendo dal cuore d'iddio Domeni- 
co, <■ come erapoffibile , che non ha- 
uefie di quella Sapienza dalla quale 
vfciua , che nafeen do dal fapen Sicffo 
(offe Siato mendico del fapere ì BetL, 
lofeppe il famofo sludio di ValenTa, 
oue annidò alcuni anni , defidcrojo di 
maggior progreffi; nel quale , che non 




c Domenico non potea non effer fa- 
piente 
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oprò.chenonfécèl Che jcgntdijan. 
tità ne dicdétfualc didottróra ? Iih- 
paraua ben fi le fetente bumobe *; ma. 
iufegnaut akro'le ceteftj,ediuintfera 
mtitftro ne céftttmi di quelli Sa quitti in 
altro [mimagli per fcdìliro . Ditelo 
vohò riuerite mitrasò felice fittàde -, 
che albergafli per tatto-tempo confi 
gran Santo;fe giamai bofpitafli il più 
felice ingegno, ti pìùfiud info gioitane , 
ò dotto Heroe . 1 gitalo direbbero^ * 
SignorìSjearticòUta.baueffe la voce , 
là mosìrenbbèmfe perfetto pojjedef- 
fero il-fenfo. Quanto più febiua l'igno- 
ranza il Cane, tanto più amatore del- 
tafapìer.^a tifi dimoerà. Cams vi- 
oteiui ndiilc i;;norantiam , nani 
ienotis Jarrat,& morder, iiot is au» 
icmblanditiir iftriffe Giropio nel 
6. libro .onde il nome latino Canis 
iteli H-ebreo traslato dicefi Ccalicr, 
che tisiejfo figmfica come Amiciim 

— ' 7 

<i Cane (imbolo del Filofofo , e del 
Teologo.- 1'! •>«"'o ( " ""' ' 
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liotiiia;, tnj ueUo nel.Creco, altro non 
t additatile Filofofo , cefi interpreta- 
rono i Fifiti; all'auuifamento di 
Calmano , erafimbolo anticamente 
•del Teologo . Canis (ìgnificat re- 
iumiliiiinarumpi'rf>;llorcm > jier 
/juefto dipingeuanofi ne pajfati fecoiii 
■Cani, che attentamente, come alla di- 
vinità applicati , rimirammo i Bci ; fi 
che à dirlo in vnfiato,egli è fimolacro 
del Filojofo,e Teologo < Quanto in^ 
autfte due [cicute , che come Toli fin 
jleugonolavafta mole delJapere,foHi 
Domenico Addottrinato,non lo voglio 
dire,ò Signori; Lo-ccnfe/fi pureil nu- 
mero delle Catedre,oue egli, comcj 
Maeflro , e il latte di purgata dottri- 
na,ad'ogn'vno compartiua . Lo ram- 
mentino l'Hitìorie tanto antiche , de_j 
Juoi portenti . Lo dichino i Tergami, 
ne quali sferra delvitìofo viuere, era 
chiamato. Lo predichi Li faflofa ado- 
rna , Campidoglio ben degno de Juoi 
' trtag- 



e Gran Dottore^ Predicatore. 
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maggiori tà rotoli . Ogni Città deW- 
lulia,Frimcia>e Spagna, fecondi ter- 
reni, oue ilfemeMfuofapere, neglo- 
riofi frutti apparifce gli fcoppi; e per 
•unica mapotentiffimapruoua,mi va- 
glia,cbeil Magiftero f del Sacro Tu- 
laggio,il Teologato della Cbicfa,afuoi 
figli con perpetuo maggio, viene dos 
Sommi -Pontefici compartiti , /temi 
che tal ceppò, fóggetti tali deriuinr, 
che degni fiino a regger di yiiueruail 
feettro* la corona a" apollo , fedendo, 
ne' riueriti, e temuti [uni Tribunali, 
come incorrotti arbitri, e Giudici dtl 
Catolicofapere.. .<i:i<: t 

Ma la/ciati da parte i grandi eccefr 
fi della fuafàpien^a, con cui conuinft\ 
efoggettòalla vera Fede, più di cento 
millaher etici , ebene diremo del fuo 
grand'effempioi g Era in quel dubbio- 
so siudio, qualterfijfmo Specchio di 
-. " *>'••• ' ••'•«•*>'*• }. rag- 



{ Magiftero del'Sacro Palàggio , Pa- 
trimonio de.Pf-dicalòri. 
g Suobuoneirefiipio daftudjarc 
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raggi, diumiripiena ..vueognnmo mi- 
rapdo,e fimpirwdoJevirtuefe /no 
anioni / (onafceanoriflettcìido info 
ftcffi,il penfiero,le proprie lordure . 
yn freno , che dàltattioni indegne il 
sfrenato dejlriero. della giouentìi rite- 
nenti ■. fri 'iride ctlesle,:cb'ognifini- 
sìro incbìnamentofmificam , e real- 
mente, agiuftati erano ifmimdamen- 
tuche Himauafiintpojfibfo >cbe -uno 
mirandoli in-.lm , fcopr.endoin vru, 
gioitane tanta granita, con affabilità 
.congiunta, tantamodeflìa, conalle- 
ffjajvnyolto celeSe,in corpo terreno 
di f abito non ìnfieuolifftrl'qli , di lordo 
j&ilfft» non iìitmeriffe kvifcere, Znon 
félf momeffiM eoreìe,in fotnma , come 
della Vergine,auutr,orona dotti Scrit- 
tori, caggionaua tal modcfiia, e riue- 
ren^aitjuo mderatà.Jembiante, che 
noufi.potea non fuggite. , benché infe- 
rmità frehcfia di Fenereoh diletto y, 
1' art- . 



h Verginità del r "nto Salile a quella 
di Maria Verghe," ... : : . 
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ancorché in Domenico petto foffe Jla r 
tOìòdijfeminato,ò inferito . Non vi 
fouuiene ò dinoti Auditori, di quell'- 
impudico, e incanto gioitane Studente 
di V aleu%a,ijuale vinto dall' ' inganni- 
nole apparente di vaga, e artificio/a., 
Meretrice , che con l'infitto Iguarip 
auucllenatoglhauea il core,ammalia- 
ti ifenfi,incantata la ragioneria fen^> 
giafi-ettolojb, qualflordita vittimi 
al macello,per.facrificio d'jnfemo,per 
commetter peccatOfper foggettarfi.al- 
la morte ? Incontrandoli in queflo 
fpecchio,rimirando queflo < Santo, che 
gl'auueime ? Non ■■ potè far dimeno dt 
non baciarli la mano;edeec<l,che:fm- 
tìvna tal profumeria, dall' inaenfiero 
della fuaverginea carne Juaporata-i, 
che fubito ( dicono gl'^innalli,, oh grà 
■cofa) fuamrono ipenfter'hdilegmnmr 
fye voglie,fuggironogf<affetti, diuene 
tutto cafto,e confeffando il peccato, e il 
portento,gìurò fu quelle fante mani di 
non penfar mai più a tal demenza., . 
Che ne dite mò,ò Signori , Che ò pcc- 
cator'hdel poter di Domenico £ hi* 
E 4 al- 
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nitri /oggettivile fia neceffario il men- 
dicar merattiglic, per teffere gioieiace 
corone die loro grandine, farebbe 
quejlv vn fatto degno direttoricbes, 
e artificiofe amplijìcationi, vn topico 
campo per macbinare Stupori . Tri* 
trattand ìfi I di Domenico, e opra tra 
le dominali annouerata,percbe come 
era pójjìbile, dia tanta luce, non fitg- 
gijjer-o le tenebre, a tini odore non fu* 
ni/ce ilfettore ; Che accoSìandofi al 
Cieto,non lafciaffe l'inferno , dlapre- 
fen^a d'vn Dio ,non p<ggijfe il dèmo* 
mo,mirando la virim non abborijjeil 
vitio,ché vedendo Domenico, non la? 
fcia(fe il peccato ? 
J-r ■ Sdecco,chefocofala Face, j nella 
boccadel Cane , per infiammarfi gni- 
uida di fcintitle,e fiammellcquall' Et* 
na,ò Mongibello apparisce ■ Cbe fe a 
latrati del gran Cane deflandofi [do- 
glie. 



i I gran miracoli fono coli ordinarie. 

di Domenico. 
L La Face nella bocca del Cane. . 

u. - j. 
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gliereffimo la lingua-jn lodare i fuoi 
preggi,cofi da e/Hefla accefa Face, co- 
me di lingua di fuoco imitati, e ben il 
dritto jcbc con ardemy 4 'affetto , pre- 
parilo ancora le di lei lodi. E che pre- 
gio bamebbe dì Domenico il Cane., . 
Infigutacaiuli.prasiicatorfeculi. 
Matri prsmor>ftratur;/e, priuofof. 
{e di facete nm/diceffe la 0iefaiPar. 
tans ore taculamjad amoris regi?, 
lam; populis hortarur } : Chevala. 
re fenda la carità, l'altre virtudi ? ;tn 
Questa quahbreue compendìo > epilo- 
ga d 'ogni babito virtuofo glorio/i En- 
cemijr a paragone dì lei di. Regina aar 
, cella , ogni vinile gli mofitd.la.5lra- 
da, contea legitima, dominatrice vo- 
lontariamente gli cede,fottoil fuofien 
, dardo di militare fi vanta ,,,e ogn'ha- 
nore,dal[uo amore,c.om,e grata evna- 
fce. . vtccjuift.arorio. ben $ì gl'antichi, 
e Latim,e Qrèci ,molti,habiti diiode 
degni , onde tanto, celebrati furono da 
E 5 clo- 



rn Carità forma ili tuie kvkui. 
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eloquenti fcrittori de loro tempi,e an- 
cor il preferite il nome loro inclito , e_j 
fitSìofo tra di noi a gran -voce ri/nona , 
tuttauia, perche di carità CbrijCiana 
furono priui , rimafero perciò tributa- 
ri^ del fuoco ,pafio d 'eterne fiame,con- 
■dannati all'infemOtperchefen^à di lei 
agni virtù si] pure ò infufa,ò acquifia- 
-ta fi cornine in biafino ,fi tramuta in 
-vitio,e come di lei diffe beche ciccarne 
te TuUiO,rietle fue Tufculane. Si vna 
virtutemcGnfeffCKcste habcre , 
nullam^«!Te«ftfe^habjiufuii)\. 

benne moBrò&omenico Santo , 
ijuefto iti fer uorato HefiCqUanto ch'- 
ella valeffé, quanto ch'eltàprtggìajfe , 
mentre efpofe le ricchezze -, e quanto 
glibauea per goderla poffederta ,& 
efferne meritemle Tatrone :' £ noto 
adogni Historica, lagran mortalità^ 
de, eheper penuriadi paneoccorfe ne 
; J{egni della Spagnajte'- tcpi di Dome- 
nico,perikbe i mediocri, non che ipo- 
? ; ueri 



n Cariti del Santo.,. 
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veri, non battendo, fon che oalimen- 
tarfwuefer le Cittadine ne gimmo e- 
fangui,coit la, felle rivolta [opra dell'- 
offa,oue nell'affetto fembrauano (col- 
turedimorte. Vacillanti appariua- 
nonepiedi,. tremanti nelle gamba, 
flrafcinandoiquall'inarriditeferpinel 
tempo dell'inverno , (indebolito cor- 
fo,con voce paralitica^ sformata eie- 
mofmauano da vn'vfào,all 'altro tipa 
ne.l btmhìniamidì del lorocibo^on 
tenerelle dita,appriuano il jenaalle^j 
Mairi, fuellauano l' incenerite poppe, 
ma trottandole inorridite fontiidi lat- 
tee carne fritte , fi davano in preda a 
gridi. Le Madri con carene di mor ■ 
te,cou il cibo de ve%$i, cercammo rac 
chettargli. J fanciulli langventi^hie- 
deuano a Tadri,con infanga il pane , 
ma i padri dijperati di Jbftenere f<Lj> 
Heffunon che le mogli,e figli, fofphan - 
ti piangènié j con occhi rugiadoji ,la- 
crimofe le rifpofiereceattano-i' Si che 
E 6 il 



o Gian feinè nella Spagna. >7 
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il più delle volte,nelle fimefie firaddt, 
dominati da morte, fiate vuote da gen 
ti,e itpadrecon la-figlia , e la madre-? 
cui figlio confiifa , e duplicatamente^ 
fermano . Ma the faràDomenico ? 
Sentite Signori ,- quanto in fi torbidi 
horrorì,queftadÌHÌnaFace,efiammcg 
gia,e fcintilla . fedendo tanta mi/e- 
ria-nella CittàÀiV 'alenici ,, oucegii 
habitaua, fcuop rendo auara crudeltà 
ne più ricebi, quali a/condendo il firit- 
mento,rapiuano le vite,jepelliuano gi' 
■ huomini , fattofi effempia a ifitti ,-per 
commouere tutti, eper agiuto degl'al- 
tri, divenuto crudel contro difefiejjò 
apkblica vendita le proprie vefii , cj 
ognifuppellctile,benchepretiofaefpo ■ 
ne;ma che dijji ? p vende finoi libri, 
cbepèr.cagione di fiiidìo ,. tanto ap- 
pre^aua.Caiumoffe talmentegl 'ani- 
mi fi heroico fatto Ìvngiomne,sbrm 
7$ i cuori degl'auari l'ejfempio. d'vn^ 
ForeSìiero>ma Santo ; che di fiere di- 
r tie- 



p Ven<te fino i libri per ipoueri. 
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umutì birmani i più crudi, fcarceratii 
neceffarij alimevti,foccorfero alpubli- 
c-o bifogno della Tatriatprouidero an- 
co di fouuercbio alle pouere genti ■ O 
carità grande, òamor ecctffiuo , oat- 
tione veramente degna del noflro San 
tv. Lafciarono-bet'i fi l'amate "Patrie, 
puffarono alle fcok d'itene- , a Geno? 
fofifli dellOriente^tMagbi dèlia Ter- 
jia,a Bracmani delllndia,a Sacerdo-- 
ti cTEgitto,a Rabbini Hebrei,a Drui- 
di della Gallia>gran immero degtan- 
tichi Filofofi (lo Jcriffè S.Girolamo:) 
per il defiderio difapere, fommerfero 
■ nel Mare l'argento , e [omriccbijfimi 
batteri, pernon reSiare in quelli- hit- 
merfi non clie [ommerfi; ma cbeiten- 
deffero i Hudij, per [ollieuo delle prò • 
prie, non che dell'altrui miferie , ciò" 
- che f apiente alcuno lo faceffè , .nen la 
lejfigiamai ; mailnoSlro Patriarca., 
non folo renontia ricchi ffimc le rendi- 
te, dona le fuppelletili.efifpogliaper 
vsftir. altrui; ma vende ancor i libri, 
per riftorare i languenti. E non vi pa- 
nche la Face nella bocca del Carter ■ 
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rifplendi? \ dia ditemi in gratinò glo- 
riola Santo . Se voi vendete i libri -, 
oue ritrouarete de -vostri fludtj gli 
lodeuoli auuan^amentì ? Oue studia- 
rne ? Qual profitto potrafft da voi 
fp erare? Nel libro della carità, rifpo- 
s'egli.- Efe arricchendo gl'altrui ,,im- 
pouerite voifleffòj donando ad' altri il 
cibo#e&ateJei>%apane , che ne farete 
in tempi tanto importum,epirìiiciofì, 
oue tutti fenmuoggion per la fame ? 
Ou è qui per vofira fè ( perdonatemi) 
A ou'é qui difilla prudenza? Sedifpen- 
fate il tutto agl'altri; e argento,e ora, 
efuppelktilli, <i eveHi,e libriochi fa- 
rà fiùmendico Ji voi, : jLn%ichire- 
flerapervoiì Quello (òAuditori ) 
rifpondea questo nomilo Meffandro, 
che mi promette lajperan^a. 'Eforft, 
che non fi videro adempiti a.g/rfctta- 
mentei fuoidiuinipronolua; La pro- 
ìtiden^a del Cielo,nonfece la maggior 
fuapompa, ne' caft auuenuti aHome- 
■ "' , '•■ nico, 
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nico ? Non fi/coprirono di tanta ca- 
ritiportentofi affetti? Traghettaceli' 
vna fiata picciolo fiumiceUo,gitmtaal- 
la-riua , Jen'efce dalla Naue furiofo 
pilota , lo piglia temerario perla ve- 
flejo mira minaccio/o -, con malfoc- 
chio,lo villaneggia con parole jtevu&- 
infomma effer pagato: Che fàil Sana- 
to poueroi' argento, ma ricco divir- 
tòsti carità ' douitiofoi-, r Inalba i lu- 
mi al CielojHandaJofpirìa Dio, ed ec- 
co fubìtópiouere dal Cielo denarii per 
fattolare l'indiferetta auaritia del cru- 
dele ., Crrouafi- ben tre volte allaj 
nienfa ,con numero/o fluoloJéfamelir 
cU^eligiofhnon v'&coftakunaper ci-- 
harli,cb'e fà Domenico * follata gl'oca- ' 
chi più della mente , che delcorpbajj- 
Rio, lo dimanda in agiato, ed ecco dòi 
Turamnfi-det Cielo , comparfi ktftcj 
fianiefipertar pani di Varadifoimini-- 



r Fa piousre danari- ^ , . 
f Tre volte d^'ngélrfcprttW àiiio»: 
Padri il cifio. 
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ftrar a ffivi Frdtijaporofe le frutta, e 
con humiliffimo inchinò merendo Do 
menico (come del grand' EuangeliSìa 
maggior foffe)lafciar ini l'auan^o . 
O frutti veramente cclefli ,,ò ma' 
ne dittine . Trouando , che le Mona- 
die in S. Stfio di Roma al numero di 
cmto,e[fendo affettate,tion eranel Trio 
naHero, < cb'vì) bicchiero di vino per 
riBorarJe. Comanda Domenico , che 
portato il bicchiero ognvnan affiggi, 

fuato più perògl 'aggrada,, ed ecco abr 
euerarfi ogn vna a Juo talento.. Si 
fmor^ano glardoriiftfattolano le bm 
me,fi ricreano in abbondan^a^ ancor 
àref\apieno,fen\afcemarnepKrtu, 
V»a fol goccia . Che più ?• Li caddi 
vngiorno il Brmiano , con cui gior- 
nalmente kdanaDio , . in profondiffi- 
mo,e rapjdiffime fiume;, da vn occhia- 
ta al Cielo,man4a m biglie to a Dio ì 
{d'ecco indi apoco,che va Tejcatore 
glielo 



t Vu/olo bicchiero di vino riltora_» 
cento affisati- ' 
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gitelo riporta a/riatto , a come che l'- 
acqua toccato non l'haueffe . Che ef- 
fetti penfate voi, nobilitimi Signori , 
foffero quejtt ? da qual radice fanta^, 
credete voi procedejfero fi mirabi- 
li fratti ì Eb mio Dio ; dalla carità 
ardente, che nella fra giouentii dima ■ 
jlrato hauea, in agiato de mi feri, per 
foHegno depoueri S'èritrouato ram- 
mentonogt HiSìorici,c ancora d'alcu- 
ni la fama infame fe nefcorre,cbetraf 
portajjìro i più delicati cibi,dellc niefe 
regali dapiù parte del Mondo per ar- 
ricchire lelorofiche fedendo a difpa- 
rata menjaìcomtati con arte diaboli 
caper miniflro £inferm,comparenda 
■ pretto f e levìuande, quefia diceuano 
gì afranti, e Iellata de preparamenti di 
trancia, quella dati 'imbandiggioni dì 
Spagna.Era incantatore Domenico Jk 
fi ma incitatore ceksìe.e diuino, feti- 
do il vero fenfo del Screnifftmo . Ve- 
. ..• ■ .y > ne- ■ 



u II fuo Breuiario nell'acqua relìa-» 
afeiuto.- 
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ncfici incantantis (àpienrer , e di 
S ,^tgoJìino,mentre ragionando de U- 
pidatori.di Stefano efclamaua-. x O 
.Afpidesliirdediiriorcslapidibus, 
quibus incantatoreni (uumlapi- - 
; dauerunt . baueafeco ilpotentijfimo 
incanto della carità, vjato ancor d.u 
Chrifio con mortali. In fiiniculischa 
riraiis rraharo cos . che Sìuporefia 
dunque,;' in ognifua occorreva co due 
parole Jole, co dttefofpiri ardeti,facef- 
Je ei coparire,e jlngcli,e danari, ; vi- 
uàde breuiarij.ficbe mancare nongli 
potefìegiamai cofctveruna Voi chari 
. ■ tas eft,quid cIUfHod poffìt deci& 
Jcriffe^igofiino. Obperfettì$ma ma 
■ riccbifjima pouertà,f>ue tantopik fi ri- 
, eeue^mnuo più fi dona , tue per l'ef- 
; borfare del poco, fifa monarca del tut 
to,fi trasferì jf : m altri il dominio tcr- 
Teflre,per bauer infe il celeHe,lonni- 
. potenza- di Dio.Ben dunque potea. Do- 



menico donare,quanto banca per com 
— -■" perare 



x Domenicoincancatorccelsftc. 
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perare il preggiatiffimo y incanto del- 
la carità . , e. nel donare ridire quello, 
ch'in fmile. occaftane dicea,l "accenna- 
to Macedone. QuelÌA,cbe mi pomet* 
te lafperan%a 

Ma non penfate ò.Signori,cheque- 
fiifiino i maggior vampi di.qjteSiia.nor- 
fira- Farci maggiori encomi) del gran 
Gufinanoipofciache fono apena, ò fa.- 
uillle.ò (cinùlle de fuoi ardori. La sfe- 
ra del fuoco ftejjb,. non incarcera in [e 
tanti bollori,qua»te erano le fiamme,, 
che ingrauidauano il petto di quello 
Heroe. Sentite^ Stupite ?.. Verme a* 
tanto la cariti del Santo, il fuo prodi' 
giofoaffetioi che vnavoùa per rifat- 
to de gCaltri&ólfe vendere 2 fefieffo .. 
trditcilcafo. egiudicate.femaileg- 
gelli.òydiiìi il maggiore .. Viangeaj 
Jconfolatiffima Madrela perdita iv 
tifa figlto, ch&mpitogt 'era fiata doj 
\* •■ ^.i.T/i'j.V" -■- V Mori 



y Noaello Aleflandro. 
z Vende fe Hello per liberare vn_>. 
Schisilo. ' 
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Mori nemici di Chrilia : onde daldò- 
lore eonfufa,fcarmigliauafi i criniera 
fiauafi legotefiracciauafi le carni, fen- 
7$ verunafperan^a., che ètimo foue- 
nircpotefje a filai tormcnti-.lnteneri- 
to Domenico de fuoi lamenti, compaf- 
ftonando al cafc, acce/o maggiormen- 
te alle Bilie del J'uoincoufolabile p ian- 
to.con faccia {erena, e allegrai/ibi di 
vendere fé fiejjb a detti Mori , di le- 
garli a catena di galera,di feruirli per 
Jchiauo, per liberare il figlio , per con- 
folareltMadre : Oh Dio, ditelo mi 
voi al preferite , ò giudi ciofi , e pietoft 
aftanti; fevedeUe giamai fuoco mag- 
giore ? Qiial Face comparite mai più. 
Jtccefa,qualcaritàpiu ardente , e fer- 
■uorofa iNon voglio per. certo a fi gran 
■THongibello accodarmi , perche ne re- 
ReretMficuro , come quell'incauto 
antico nelle fauci fepolto, daU ardore 
incenerito; M'inuaghi[co,e vero,qual 
farfalla amorofadellume,ìna pauen- 
tano, ai ogni modo i diluuij delle fiam 
me,e quanto più il lucido colore m'jal- 
leta , untò a lungi Inforca del calore 
mi 

ooglel 
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ìniHfpìnge,onde con pochi periodi del 
difcorfo -voglio in quefli eftiui tormen- 
tici dilonghiamo dal fioco . E qual 
bonore,e preggio non acquistò Marti' 
no il Santo > * con vnpoco dì logora- 
ta, e slraciatx vcfle da faldato , data 
per amore di Dio,i vn ponerello ; che 
perciò Chrìjlo ne fece tanta fiima, chi 
lo {piegò nel Cielo , qual flendardo di 
gloria,ornoffi le carni,come drappo d' 
honore i C he, dobbiamo dunque con- 
gietturare, ficeffe Dio a Domenico , 
che non donòvn mantello,ò (quar da- 
ta vna vcsìe,ma quanto pojfedea, che 
fcn^a cff'er richiefio efibì,e donò fino fe 
ftejjò alle catene, alla fchiauitudine,al- 
le sferze ! Eftgno veramente di per- 
fetto, difft l'Evangelica verità, il ven- 
dere ogni cofa,per foflegno de poueri . 
Si vis pcrtcctus ulc vadc, vende; 
omnia.qua: poffidts,& da paupe- 
ribuf. b Domenico per ejjere perfet- 
to, 



a Maggiore di S. Martino, 
b Più che perfetto. 
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.to,vendeognicofa, ediftribmla in Va 
len^a:ma offendo perfettiffimo , eftbi- 
fce.evcndefefléffò per amor di Dio .. 
7Ha come potea far dimeno di non ree-, 
xar fefleffb, pergl'huomini Domenico 
fratello,e competitore del Saluàtcre .; 
fe c Cbriflo nenf atollo mai il fita amo- 
mfm> , che non giunfe al non plus vi-, 
tra , di commmikare allegcnii anco 
nemiche fcflcjfo ì In tanto con attio- 
ni,e maggiore di merito, e più degna 
di premio,ò Tcolagi,in quanto fi fpre^ 
?a cofanatiiralmentc amata , e.amaft 
queila,che la natura abberrifct,c {chi- 
na ; che non per altro l'angelo delle-; 
{cole decreta, A che il martirio jupcri 
■cgn altra anione, quale puoffi dall'Imo 
mo cj]erc dedicata a Dio. E tjual cofa 
(dite pure ò Sig.) baffi in preggio mag 
gfpre della libertà, e c he più odiafi del 
la fen.itkìTcr quefìa ogn animale, ogni 
fa-ufi difende ,aponta,combatte,e fe 
fic/- 



c Simile a! Salnatore. 
d 2-2.i)U{ii.u8.art.8. 
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flefa e/pone a rigori di morte . Nonj, ' 
vedete i penati Augelli ne ferrei gra- 
ticij racebiuft, ancor ebepafteggiati , 
ch'altro non fanno , e col k eco , e col 
rofiro,cbe dtflruggerc il ferriche cér- 
cartietvfcitai Che penfatefiino quei 
crollamenti della terra, e cbeparc_> 
[granare fi vagli de palaggi,e cafe;fe_> 
conconthim sforai, per non effirfog- 
getta a tal miferia ? Nonfcorgete que- 
gl 'empiti del Mare,qitep tonanti mugi- 
ti,con qtial del continno infefla il cin- 
golo delle arene > e ch'altro' fono , che 
crudeli affalti, ma Jauìc prone per fcar 
ccrarfi da i litì,pcr vfcirfe poteffe da 
fufii arresti i L'aria non fintiti , 
quanti terremoti ella cagiona > Quan- 
ti urli, sbuffi, fgridi portano i venti, 
che fommergono gl'huomini,cbe ajfor 
lifeono lcgenti,c riuolgono il m'ondo ? 
tutto perche ne cerca libera l'vfcita, 
da fotterranei monti, da cauernofej 
prigioni,ou'è racchiufa, il fuoco an- 
ch' - 



e Lodi della libertà. 
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ch'effo nella [uprcma regione relega 
tojum potendo inoltrar fi, cere a al me- 
glio che può,confocofe impre$onì,nel 
iapia^a dell'aria palefarfi . M<t-> 
che difjì degl'Elementi I V erteti , po- 
poli, jempre de libertà gelo/i, in me^- 

al Mare, non ripofero i loro Ejgij 
babituri, pronti più toflo di feppellirfi 
■nell'onde, che Joggeuarfi aditila il 
Tirannoì Finalmente Dio Beffo, fe 
libera non fojje, non farebbe Dio . Se 
giudica dunque la più fana dottrina j 
che il Martirio su' atto il più eccelfo 
della carità, perche fi fpre^ra la vi- 
ta tantogradita,e s'abbraccia la mor- 
te tarfto fchiuata, e auefto per amore 
mediate d' vn Dioiche atto dì carità 
farà di quello,che lafcìa la libertà,clie 
conia morte fi compra , ebramafiUcj 
[eruitù,a cuil'iflcffa morte s'antepo- 
ue,e s'abbraccia , e quefia diretta all'- 
huo- 



f Perche Venetia fondata nel Mare, 
g Atto di Domenico maggior del 
martirio. 
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buomo, fe bene per cagione de-Dioi u 
Noti ojjèruafti il detto di quel nMo. 
Spartano a Filippo . Quatu duice-, 
bomim di libcrtas , qua; morie c- 
m;tur,quàm mitra res feruirus , 
cui motsanteponitur ? Dite pur, 
dunque, ch'atto fi eroico di vendere- fe- 
fiejjo , ed" ifcìtiauìrfi per altri, il tnag- 
ghratto fofjhd'amore,cbe sij mai fla- 
to al mondo fi sijgiamai perfarft 

■Che s'ancora noti à voslri , m'à te- 
nebrofi intendiménti,^ 
apparsero fi lucidigli ' 
s'apparerò di queR . , . ,, 
curio/e le menti; bramo clie s appiglio 
no folo al gran ^elo,che dell'anime , e 
della Cbicfa fi feoperfe in Domenico . 
zelanti/fimo h dell'anime , a meraui- 
gltauafù quello infamato portento, ò 
Signori , per Jalue^a delle quali pi- 
glianacrudeU§mfl,magraditasfer-^a, 
non di canape attorchiata,ma di feree 
pontu re auuinta , inborridiua con li- 
; F uori, 

h Zelantiiffimo dell'anime. 
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U0Ti,imùfffialtaua con le porpore^ > 
btntre fiate ogninette,ìl fuo macera- 
te corpicciolo, fiche emide degt occhi 
sbne^aua fi prodigo il [angue , tfce_> 
garcggiaua con i riui delle lacrime-: , 
con'dìluuij del pianto . "Pianto coru> 
quale fommerfe i Faraoni deglJLlbi- 
geufi,nutricè le inarrìdite piante 4<lj 
fedeli , refe inefpugnabile la fua a- _ 
mata Gerofolima, i dicola Chiefit-,. 
E fenon era Domenico; ch'era, an^i 
cherton farebbe depeccatorii Staffe'- 
ne fempre Dio alieno dal rigore in mo 
do, ch'il fue proprio nome non-altro , 
che pietà, e antere rifitona;ma ne tem 
pi di Domenico , erano talmente im- 
peuerfate le menti de mondani,fi indu- 
rito haueano il cuore,fi ofiinato la vo- 
lontà,che refo infoport abile alle narici 
di Dio, delle loro Jo^titre ilfettores , 
affilate tre gran faette , enella fornace 
de fuoi f degni accejedn atto di giudice 
tefo 



i La Vergine placa Chriflo, per mez- 
zo di Domeniche Francelco. 
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tèfó t 'circolerà in protinto d'allentarle 
m noi per difiruggere ìtMondo Quan- 
ti o inchinttta,e prcflratd ,1 fuoi piedi la 
grand'Oratrice del -Cielo, gli perfuade 
pietà,pronta in dimofirare 1 , che anco- 
ra vn potente rimedio']} ritritoui . 
Trometeiti dìcea laV ergine,òmio fi- 
glio, nel. tempo del rigore di perdona- 
re aU'-fniuerfo purché fi ritrouaffefo- 1 
lo vn innocente in terra,a richieHa d' 
hmmocommune,bmcbe Santole per- 
chefimik conditione non^dettefi con- 
cedere nel tempo del Vangelo, che fe- 
tc.tuttagratia,a preghi cCvna Madre, 
alfinflan^e di Maria? 1 £ fatti ini 
comparire 'Domenico-, e Francefco: 
e co ripigliò lei , ecco due inoliti He- 
roi -, motti \ef ormatori del mondo -, 
Angeli in carne,am^i terreni Dei, che 
per redimere di nuouogl'huomini , vi 
propongo. Suefii due robufti Toh del 
Chriftianefmo, molto più innocenti di 
Noe' con opre, e parole jingolari , feo- 
F z r-en- 



I Lode di quelli due Santi. 
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rendo tutto il motido fosìenneranno la 
purità^ grande^a della vofira fede. 
Saranno queSii , Giardinieri illuiìri , 
.quali abbruciando le /pine degli er- 
rori,<neslatidonella faluatiche^a de 
cuori errantiyVirtù del Taradifo,cag- 
gioneranno frutti degni in eterno della 
vcflragrande^a . Questi a guifa di 
nomili Colombi, violando degtbuma- 
ni camini le prejcrittémete,giunti al- 
l 'indie celeiìi,marcantando ricche 1 ^- 
%e divine in terra J'aran sì, che la ter- 
ra allettata dal Ciela , all'imprcfa di 
quello arditamente s'accinga . £ fi- 
nalmeìite da figleriofi Tronchi , dal 
miofauore inuigoriti germogli de Re- 
ligioni fi fruttuaje vi prometto , che_> 
dalle loro dottrine , impiaeeuolito il 
mondo Jo ricondurranno quali lignei 
lo innocente avofiri piedi . Potete, 
kramate,chiedete di più ? stauajfene 
in quell'atto, quefli due gran "Patriar- 
chio signori) inan^i a fi ritterito 
Trono , a nome di tutto ilgenere hu- 
mano prostrati in terra, reputando/i 
indegni ( qud reo iieolpa) di mirare 
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la diurna faccia . Cbinauano ileapo , 
come degni di morte, fcopriuano le di- 
fciplmate {polle, per riceuere /opra di 
loro foli,il caftigo di-tutti . BJmiraua 
il S allunare Domenico , come figlio 
del cuore di Dio,guardaua Francefco 
qualparto delle {ne piaghe, e ambedoi 
ammirami ({e cofi dirmi lice) come 
due \edentori;il non plus vltra della 
Santità.. Quando a fi grana" bumiltà 
{erenò il Cielo,e acquietoffi Dio E non 
vi pare,cb'il \elo foffé grande , la ca- 
rità infocata,e opportuno il rimediai 
Il Cane è {imbolo m efpreffo di vera 
amore ferme V alerianolib^ .la face 
(geroglifico (f ^morri Era /degnato 
Dio, e chi potea placar i fuoi furori, 
che il noSìro gran Cane, di face arden- 
te armato? Vnavaga Iride, UH pre- 
giati colori adornaìfù figiUo di pace., 
nel tempo del diluuio,e quali Iridi più 
Muftre potea {piegare Dio, nel Cielo 
della Chiefa in [egno di pace , che Do- 
■ f 3 me- 
ta Canee 6»ce (Imboli 4' Amore.- 
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menico Santo, fplendido d'ogni bene; 
ricco d'ogni virtù? 

Quanto poi ardente egli foffe ,- per 
difendere la Cbiefa , benlo dimofìrò 
cbiarortnentre ne maggiori bijogni , 
chegiamai baueffe; QueHo " nouetlo 
Cefare,non minor con la froda,- chcjs 
con Impenna, ragunati alfuo grido ef- 
ferati armati, affali, e fconfiffe l bere ■ 
fie Aibìgenfi,cbe uell 'Italia, Francia, 
e Spagnaeatno radicate ; Le recifLj 
col ferro,mentre conUimmero di cir- 
ca ottocento foldat) , vide la morte di 
venti mila nemici , e con incompara- 
bile numero de [mi coraggiofi fegua- 
ci,de%ofarij incoronati^ o prima del- 
la littoria trionfando ruppe » profti ■ 
iò,\eggi,diflrHfje,e annientòjvn effer 
cito di cento milla dibattenti. Li nin- 
fe col ferro del fm amore , gli omegi 
neltorrentcde fuoipianti,ftcbe eflin- 
ta(t.danneuolefiamma,meritònefum 



n Gran Capitano. 

o Dojnenicò inalzò !a£hj e &.. 
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feHiui giorni , chela Chiefa a fuaglo* 
ria tripudiando perpetuamente, can* 
taffe • Vulpes diffipatSanfoms 
eft in tuba Gedcor>is;Hoftis fugat 
agmina. Fxlix per quem gaudia: 
tota iam Ecdefia ; fumens exalta- 
tur _ Econraggione,percbefe la Un* 
gita del Cane, fu [imbolo de prottefm 
della Cbief a, fecondo l'interpretat io- 
ne di Torcacelo Uh. de Fuuer.alibus, 
fondatofi [opra il Sereniamo, nel Sal- 
mo 63. Lingua Canum.tuorum 
ex inimicisab ipfo. Brabenildrit- 
io,cbe la lingua del noftro Domenici , 
apparifee ima Face,fi moBraJfe or- 
dentijfimaafuadjffèfa. radino pure 
efaggerando i "Poetici ' MlanteUfor- 
taga vdeuok? {ottenere fopraglha. 
meri il Cielo, ma che, vnajiatadal 
grauepefo infiachito,e dal rummoreg- 
gio deUamorte ajjòwtitQ lo cedeffe in* 
elodia ad jticide,.ehe éaqveritiero, 
f 4 detto 



f Domenica Atlante della Chiefa in- 
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dato, btn'itffirmarepoffiamo, Dòme . 
nica i 'Atlante-maggiore, mentre non 
sapraua del pefo , a Strepiti forni 
dette sfere , non perde l vdito , an^t 
fianch i per il combattere tanti famofi 
Atlanti della Chiefa, (granando fe_ì 
ftcffi , lo diedero in custodia di quello 
Alcide, lo raccomandaffe a Jìtoi infia- 
cheuoli sforai . Ma come poteafi in- 
fiochir quello,che cadente foflenne,an~ 
Sg fimo ita,e ruino]a( abbracciando ) 
imita ritenne la Chiefa Lateranenfel 
Come ajjordì quello , che fino nel fuo 
nafcereiu Varadifo, vdì dille sferele 
ntiiodie * Bellifjima fèiimprcfa dì 
Gxlba,alfcriueredi Claudio Taradi- 
noJibrM Simboli;, quakperfegmta- 
to da nemici, defiofo di mofirare il fm 
anUre,dipinfe vna tacerai e poco me- 
Mojbefommerfa Natie, \ da venti, e. 
onde agìma,e refpinta , atta cui pup,. 
patfrxw etrìte vn Caneton la lingua; 

di 



q Naue della Chiefa ficura conl'Im- 
prefa di Domenico. .' .'.•lii 
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di fuoco,ctnimato dal motto- Infeftis 
tutamen aquis . Equal Naue pòi 
combattuta ritrouarfuofji differo 0- 
rìgene,Bafilio,^.goflmo,k.pìfanio, Gi- 
rolamo , e i più eruditici Santa Chie* 
fai Hora grandino pure letempefle, 
sìridono i venti ^isferrifchìno tonde, 
s'auuelleni l'inferno . Con il vigoria 
dettarmi, e rie dottrine , con firatta ■ 
gemi infami, cerchino pure i fuoi ne- 
mici d 'abbicarla , che mentre faraui 
queBo Cane,che vedraffi quejla Face, 
e appena feopriraffi l'arma inuìncibi- 
le di Domenico, potrà fempre ridirft . 
Pone inferi nonprajualebunt ad- 
uerfuseamj, ftiìis tutameaqi»s 
Ma da tanto fuoco atterrita , tù> 
dagl'ardori infiochito , dilungandomi 
alquanto fianecefptrio, che folto i for- 
tunelli in fluffi dellafiella , r chealle 
J 'ne iditie m'imita, mi ricouri , Che 
fe della f face, e Cane rammentando i 
mifleri vdifle peregrine attieni di Do- 
F 5 mc- 

r Stella Canicularerin&efa, 
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menico,fauoritemi,ò Signorili goder 
le frefcure della stella, che vi promet- 
to rapprefentarui cofetali, che di fini- 
rò confejfarcte di non batterne udite 
di maggiori. 

Seconda Parte 

Furono s'iUuHri di Domenico l'ai- 
tioni , tanto graditi dall' yniuerjoi 
juoi porteutofi fatti, che non folo ne_> 
proprif Hegni erano conofeiute ; maa 
fattone diuulgatrice la lì ama, ne' più 
Stranieri lidi rmeriuafi,aneo da genti- 
li il fuo nome, . f e adorauafi in terrai 
non meno, che gl'antichi rimriuano 
le Stelle. Ecofa puojjì confidtraro 
con l' intelletto , è rimirare con gl'oc' 
chi nelle Stelle y che nel nostro Santo 
non fi ritrouajfe maggiormente efpref 
fo? Non voglio con oSientationi , £_> 
lunghe dicerie dimoftrarui cofa , più 
checbiara;baSlauifol queSia, che per 
in- 



s Stella in fronte.. 
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infegnaDiogCimprejfe maflellaj^ 
Stella micans in fronte paruulij 
nouum iubar prasmoitrant fecu- 
li. StclU in fronte.percbe furono fem 
preUfklie,ftmbolo di venturoficon- 
dottieri, tòfeliciguide;onde al fplen- 
dor di molta Sìella,rallegrandofi s in- 
stradarono i Magi, per riun ire il na- 
to Salvatore ; e del noHro Domenico. , 
erano-fi Splendenti l'anioni , che allet- 
tati gareggiauano gtlmòmini, per oc- 
compagnarfi felicemente feeo , litigia- 
uano per batterlo perDuee,rkom{eerr 
loper guida. Qua Ioicph pullula- 
re : Sydusiubet radiare; in falu- 
lemgentium . Dicalo pur la Spa- 
gna, eli oltre diuerf e "Prelature offer- 
tegli, ben da tre Cittadi in vn medefi- 
mo tempo, fu eletto per loro yefcouo. 
Stella in frontc;perche quelli , che fono 
F 6 ftn- 



t Molti penfieri Copra la Stella nella 

fronte del Santo, 
u Carreggiano le Città di Spagna 

per hauerlo &o Vefcouo. 
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fingolari,Ì per nobiltà, è per virtudìfi 
chiamavano dagt antichi , pani del 
Ciélo. EGAotati, otte de plebei fi 
prouerbiauà ex t'crf » ex fa*is nati , 
t>omenico,e per nobiltà di (angue, 
per virtudi, non hauea pari ; onde per 
dimorarlo parte del Cielo, glifctm 
pre nella fronte unti fella. Stella iikì 
ftontèiperche quando "baffi in loco fo- 
refto,e peUegrino , fi porta fempre al- 
cuna memoria gentile nelritorno Co- 
fi ne' giardini s'intrecciano con i fiorii 
le frutta . Infegno di peregtìnaggio 
s'appendono a capelli le medaglie, on- 
de ritornando dalla terra di promif- 
fione alcuni ifdraelitì, ferbarono illt- 
fo vn grappo d"vua,per dimagrare le 
delitie delpaefe. lnnan^i,che Dome- 
nico nafcejfe in terra, voifappete, che 
nacque nel Cielo ; era ben dunque di 
ragione, che venendo in terra fi porta)' 
fé un fegno, ci reccajfe vn auuijo , e_j 
que- 



x Dio gclofo della Santità di Dome- 
nico. 
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qUefiofàvnaftella. Stelli infrante i 
Vónfìdcrando z ilmontto le profética, 
la nafcita,lanobilti,ta vita di Dome- 
nico , facilmente hauerebbefi incapric- 
ciato ( come annenne al gran Batti" 
Sìa ) ch'egli /offe il Sole,che fbffe Chri- 
BOych'infommafojfeDio . Onde per 
lèiidre quesi'occafione d'errore in di- 
Ynoftran^a , che non era: altrimenti 
della Chiefa il capo, ma {Iella del ca- 
ppella del Sole ,flclla di Cbriflo ,fii 
neceffario , che l'ijkfo Dio in frontc_y 
l'imprimere vna Hella.Stella infron- 
te,pcrclienel principio de libri, fipon- 
gotto fempre i titoli corrifpondenii al- 
la materia,che fi tratta, acciò il letto - 
re allettato dalla vagherà loro,! 'in- 
namori di leggerli ; y E che fono gli 
imo-mini, fé non libri ( dijfe Dama] 'ce- 
no )ne' quali riccamente fi legge , IdJ 
grande^ga di Dio { Domenico fùvn 
libro vfcito dalle matti della dilaniti» 
di cofc celesti ripieno, perciò nelfron- 
ti- 



y Libro di Dio. 
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tifpicio,per tìtolo vifiampòvna Siel- 
la . Stella in fronte,perche quando fi 
fona? ì vendite, ò barati Jnnan^i del 
tontrato , fi portano fempre le mofire 
delle merci ; Ecofaé il Cielo, fe non 
ima vendita ; z Qui non habetis 
argentum propcrare, & emite .. 
Era venuto Domenico al mondo , cor 
me fert[ale,per aggiustarne il presso. 
Benedi<2usRedemptor cmn.u , 
qui faluti prouidens hominum 
mundo dedit fanflum Domini- 
amo douendogli perciò portare vna 
mofira, ecco che gli porta vna Hella . 
Stella in fronte , perche Celare hauea 
vna Cerna, quale acciò da cacciatori, 
mokfiata nonfojfeglipofe vna meda- 
glia con a [ infcrittìone . Canario 
iam noli me tangere. Tutti i ferui 
d'Iddio, fono animali alla caccia del 
mondo efpoUi . Ecce mitro vos ft- 
cut ouesin medio Luporum. Do- 
me- 



2 SenHe di Dio. 
a Cerna di Dio, 
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mtnico era nobiliffimo Céruo , Sirio 
bat feruus Chrifti martirium , (ì- 
cut fìtitCeruus adaqusfluuium. 

61' altri furono martiri7^ati,lafciati 
in balia de tiranni . Nonvolea Dio , 
die Domenico fo(fetocco,ò danneggia* 
to,in legno di che tutte le frcT^e, b che 
gli furono auuentate , infieuolhiano il 
volo, e gli cadeano apiedi, òpureri- 
manemno per voti appefe al Crocifif- 
fo. *An%i tutte l'infidte, e imbofeate- 
fattegli da glberetiei ,cbc pur furono* 
molte riufeimno vance-infruttuofe^i 
che cofa fece dunque perpreferuarlo ?- 
per medaglia gli diede vnaftella, ch'e- 
ra come dire, lo fon del Cielo,ecco l'-f 
impronto,uon mi toccare . Dei lutti 
noli meta ngere . Oh che bel lume*. 
bebé vaga flèlla. Ma s è giamai,e per- 
la fama,e per ejfer guida, perifpledo- 
ri,e influjfi, acquifiò Domenico il tito- 
lo ài fteUa,all'hora fu bene, ò Signori,, 
quan- 



b Lefrezzede nemici cadgno a (iio.i 
piedi. 
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quandanelfinefi può dire, de fuoi gior 
nifi fece capo, "Patriarca, e "Padre de 
"Predicatori . Che fe le più perfette^ 
attioni fi fanno da canuti , e nel fine fi 
perfetionano l'opre,ben nonpotea Do ■ 
menìcoper [ugello del tutto, far fenon 
opragrandc,che fuperaffe l'altre difo~ 
uerchio Lafciò il mio Chrisìo,natu- 
ralefigliodiDio partendofidal mon- 
do vna ver a fua effigie ,che realmente 
in fe contiene fe Beffo . Veneranda^ 
memoria de fuoi gran gefii; E Dome- 
nico addotiuo figlio del "Padre, ne la- 
fciò vna progenie, gloriofa Religione , 
feguace defuoigran fatti, c f^eligio- 
ne della quale, fe diceffe le lodi , cadé- 
rti fen^a dubbio iniatanxfi di lodare 
mefieffo; ma sò ben anco , che per me- 
rauiglia inarcheresti le ciglia a miei 
racconti, lafcierò dunque il penfiera 
aperfone d'ogni fofpetto atiene,di fpie 
gare 



. c Lode della Religione Domenicana 
nel Panegirico dì San Tornato d'A- 
quino. 
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garelefiteberoicbe imprefe' dittarci 
gl 'attributi : tanto più , che per il Ta- 
ire jion è valido l'attefidredc figli. 

Ben a te rhivolgerò, ò Bologna , <u 
Uriti, d Felicijfima Bologna : illu- 
sive Cittade;ben ne puoi godere pro- 
tetta da vn tanto Santo , e andarne^ 
glorio/a , perche nel Jeno delle tue mu- 
ra,ripojjino l'ojpi di fi felice Heroz.}. 
•LaJcio,cbetù su' quella principale Co- 
Ionia de Bimani , come -ferine Liuio 
Uh } 7. nomata prima Fetfma, quafi 
lenza felle, per ejjer nato vna Colom- 
ba turfamorofa,epoi Boaema.roDie 
Taradifoiche contiene ogni bene, daj 
Felfmo,e Buono generofi\e de Tofehi 
come ramentaMenetone ; deHe dode- 
ci Cittadi Etrufche Trincipejfa , e Re- 
gina, come attcflò Volibio , della Bj>- 
HtìtnaCbiefa' antemurale . Fecondò- 
terreno de mar»ri,Seminariode San 
ti, mf pile gradita de più potenti Mo- 
narchi , Concistoro de fiufumofi cari- 
lo- 



e Lode Angolare di Bologna. 
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loquij,e tabernacolo elttto della dino- 
tigli di Maria; che però al Jplender del 
le tue arme, fi vide acciecato Lodoui- 
co figlio di Loticri Imperatore , ne' 
patri) babituri rinfeluarfi, renderft al- 
la tuapietàprigione Entio \e de Sar- 
di ; hfpacificarfi dofpo fiere batta-. 
glie,e tutto amorofo mandar ruggiti , 
ma di pace 1 & Mrfa il mio temuto 
Leone; Et 'infubre [erpicai valore^ 
di quefii tuoi Ttfartijncantate infieuo- 
lire i flridi ,eflrifciandi> sii il filo delle 
tue Jpade lafciarui conia fpoglia, an- 
co il/angue, perche no» minore gloria 
ila tua, e quante viuendo libera ha- 
uerfigrantejoromtuopofeljo. Quel 
iDomenico,cbefù di Stirpe de Bjeggi,* 
Imperatori, anq di/chiata diurna-; 
che con [effempio d" aufleriffima vita, 
con il fuoco di C ariti feruente^ol fpli 
dorè di magnanime attioni , non mi- 
nor con La jpada,.checon,la lingua., e 
pi/wMiflHitf Catie.Fac^eStclla ,/«* 

. j£L. , 

l Epilogo. 
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gh6letenebre,<tbbruggiògl'errori,(gri' 
dò i vitijidebellòi moftri, e reffogget- 
tó-a Dio tutto il mondo . Benvorrei y 
che fi come ne [ti la fauorita-,cofi-n<u 
fojìivn foco più dinota : Dou'è per 
tua fè,q:iell 'ardore ,che Ufciòfi Dome' 
nico alla fita morte y quelladiuotione^f 
con qualeinvtltro tempoi cofi frequen- 
te ne oorreui al Sepolcro,che adoraui 
venerande quell'offa? g Eh (diciamo 
purilvero)[ei ditte/iuta tutta gelo ,■ 
fei fatta tutta giaccio^ non hai più co ■ 
ufion conojti le gemme tù-fpre^rjt 
oro,e feguace di Tantalo, nell'acque-r 
immer[a,né giaci Jìtibonda. fanne 
vnpoconè piefifiranìeri , ne luochi 
hofpiti, e incolti , in me^o allegata ■ 
pagne , e confiderà la diuotione delle 
gentili concorfo de popoli, ch'afona 
fua folaimagiue,iui concorre, e doppa 
conjidermdo te medefima,chepoJJtedi 
il Juo torpoAonianna tefte[Ja,jnoftra> 
pur 



g La gran diuotione della fola imagi- 
ne di Soriano. 



t^q il Lnckio 
pur legvancie per vergogna. Non ho va 
lutohanouerarti >w ì infiniti miracoli, 
amri miracoli de miracoli ,che in tem 
fo fi della vita,come della morte, egl- 
babbi oprato, perche non è mole da-, 
foterfi rinchiudere nel circolo di que- 
sto raggionamento . Ben fi voglio dire 
perconclufione del tutto vna fol coja x 
che fenon t'accende,afficurati,che pò ■ 
co di buono in te fi troua. Mor fe sci- 
ti Città diTanonia,de ferme l'erudito 
Flaminio,ricco, e nobile fanciullo,per 
il qual cafo, lacrimofi i genitori , s'at- 
triHamno molto, e pregando con fede 
Dio^tcciò lorauiuajfc , adof corno per 
Cuccati gli due gran Santi Cofma , e 
Damiano ; Chiederono queSlagratia 
ì Santi,con grand'ìttan^a a Dio ; qua- 
le (vdìte ò Signori Bolognefi ,fepuof- 
ft dir di più) mandòli il gran Monar- 
ca del mio Domenico, del voftro "Pro- 
tettore ; acciò facejfe quello,che più a 
lui 



' h I miracoli del Santo fono fenra nu - 
mero. 
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lui gradina;! che [otto[crìuendo,e aut 
temicando- lag- aliarne fu rìfufcitato. 
Sentite quello , che luifiejfo palesò nel 
tempo dellamorte. i Dicam tibi, qif 
nomini amea pandere'volui . E» 
tam puer , cum me parentibus 
mcisimatuia mors rapili!, Suri 
Cadimi relarus fimi ; quem o 
bitura cùm iili nimis impatientet 
fcrrent.noudtftitereprins, quià 
Dco impetrarunc.vt vita: reftittie 
itt,intcipta-tibus,acprcc3toiibiis 
vfi apud Dentri Colina , & Da- 
miano ; qui.cum Dcum prò Ibis 
prxcarcniur lupplicibas, penniiìt 
Beato Domin.co vita; me* arbi- 
trjum Deus, vt faterei, quidilli 
cenliiilKt,^ at illiplacuit , vt pa- 
rentum meorum preces exaudi- 
rentur: quo fattimi quidem ed, 
Vt continuo in meum corpus ani- 
mam , 



i I Santi ottengono le gratie da Dio j 
psr meato di Domenico. 
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mam rcdierit : "Ob gran portento , è 
fegnodi fomma, e non più vdita auto- 
rità che poffiede Domenico inTaradi- 
fo. Quando ilTontefìce hàdafofcri- 
nere coja di poco momento, fubito pi- 
glia lapeima,e fa lagratia-.maquando 
fi tratta di cofe di gran rilicuo -, di 
gran portata -, le rimette fubito ai 
fuo Maefìro di Sacro Talaggio, ac- 
ciò facci quello, gli piace effmdo 
queste parole . Imprimatur fi v.- 
detmur Magiaro Sacri Palai». 
Cofipar afpunto,chefacci Dio in que 
fio fatto con Domenico . Era egli fla- 
to,mentre viffe tra noi [inuentore,-e_> 
primo Ttlaefiro di Sacro Talaggio, ha- 
v.ea I foferitto a fuo beneplacito le co- 
fe della Jua Cbiefa : afeefo al Taradi- 
fo,cbefàDio, lo confiituijje Ttlaefiro 
delCielo ; acciocheTHaSìro dcgtbuo- 
ntini edegl'^ingeli, del Talaggiod"- 
lidio,e4el Vicario di Chrifto fi cbia- 
Jnajfiìperciò hauendofi a trattare di 
cofa, 



1 S.Dotichico Maeftro del Sacro l'ai 
Ja£gioin cerra,e in Cielo. 
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cofa grande , di rifuegliare vn morto , 
Jofcrmere ben fi la patente a gl altri 
S3»(<Impnniatur. ma contai con- 
ditio ricche l' appratii Domenico fe gli 
piace, fi vidfbiiur Magiffio Sacri 
palatli , che tanto appunto rijuonan» 
l'accennate parole, i'cimiflìt Bealo 
Dommico viia* ni<as aibitriiim 
Dcus,vtfaccict,quidi!liccnfui!ìèt 
Che dici bora, è cara Cittade? Sej 
dunque fino i Santi,per ottennero delle 
patte bijognano di quello gran Ta- 
triarca,diciamo pure,cbefoffe pii),che 
Santo,cbe foffe vn Dio in terra, e vrì- 
altro Chriflo.Cbe Hate a fare dunque, 
ò Bologuefi l Deh rompete pur igiac- 
ci, dileguate le neui, alfegno della Fa- 
ce; fucgliateui, ò affannati a canori 
(gridi del magnanimo Cane; e fugando 
delle tenebre gl'errori, moHrate della 
Stella ifreggi, palejate della gratta-» 
fi euidenti Splendori . Bjconojcete , à 
Signori, il voftro "Protettore ; imitate 
indujlriglcffempij di tanto Duce; cor- 
rete alle ceneri di tanto Santo , che vi 
affìcmo, tanto ottenerne, quanto fa.- 
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prete chiederle dimandare intanto 
dicpavoitòdigmjfimo Tadre , d'indi- 
gniffimo figlio, [e con troppo ardire lo- 
dando le voTire anioni, abbaffai forfè 
le lodi,defcriuendo i voftri atti , biafì- 
nytipiù.toflo i vojlri prcggi,condona- 
te alla miapoca fapien\a, pemm di- 
re infapien\a,e s' acci fi l'affetto, chi- 
ni sformato a f.irlo. il Cane mofirafi 
fempre ammoreuolc, ehumano; effon- 
do voi dimane Cancperchenò vipla- 
chcrete,bencbe foste adirato ? La fa- 
cefiìftmbolo a"amore,e affetto , e /o 
voi fofle face ,percbe advn voflro Fi- 
glio, non moftraretel 'affetto. La^ 
Stella dilegua ifumi,fugga le tenebre, 
portando tuce;e fevoi fofie Stella, per- 
che milafcieretenegt o/curi fepolto. 
Nòno. Spiegate pur dunque in fegno 
d'amicitia , e perdono il voflro celefie 
Scudo,e diurna imprefa 
- Di 
Cane Face 
e 

Stella 
.Cb'ia Infinita. 
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DELLA CHIESA, 

•Panegirico Sacro. '• 

la Jode della Miracolola Irnfgise del 
Patriarca S. Domenico , portata-. . 
dalla Beatiflìma Vagine_j 

in Soriano. ■ ' 

"Predicata nel f amolo Tempio di det- 
to Santo la Domenica tra lot- 
taua della fua fella del -, 

• 

Indica mihi fi habes intelleflum, 
quis pofuit menfuram cius fi 
notti , aut quis tetendit fuper 
eamlineamf 11 Patientifiìmo 

ai 3 s. . ;• ., - 

rj^ONO dificuro,al 
{criuere di Gioitami 
Hosberio,neU 'andate^ 
etadi , e f affati fecoli 
generofi Hcroi , quali 
jtifrando iegf ardimenti bwmani il 
C fo- 
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foiito corto, non contenti paleggiare-) 
del proprio loro elemento decretatigl 
■alloggi,tentarouo /correre gt altrui fen 
tiri? valicare dell'indomito Mare i 
flutti, e tonde : giunti però a' confini 
del famo/o JLlcide pre/critti, /copren 
do * dell' immen/o Oceano Cincolerita 
~ fronte quale fcuotendo.gl'humidi cri- 
ni,con milf empiti, e sforai ruggendo , 
e fremendo gtapprejiaua nel Juo liqui- 
do feno infiniti jepolcri , réflarono jfeà 
modo a /i fiero fpettacolo estinti furio 
fi gt 'ardiri, eli Ercole flejfo vi fcrijfe a 
memoria de poderi il celebre motto . 
Non plus vltia. Quando ecco co/m 
inauditajcorgeretra mortali vn mo- 
stro di natura, terreno Dio dcllrtare, 
dell'Italico t> juolo /plendor eterno , 
-quale vnva/lo veramente , ma al juo 
valore non temerario penficm -, a do- 
marefifiencbelua s'accinge > per do- 
. minare di Nettuno i poderi feti vola , 



a Ercole dall'Oceano atterrito. 
; - b Ardir grande del Celornbo. .. 
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ai acquetar nume genti mamma'. 
Ordina , e alleHifce bm prouiSìa vm 
Naue, ff reggia delt,Ercoleecolo»n<u 
riueriti i cord\ni,nelle.nonpih tentate 
contrade ardimento fo s'inoltra , nelle 
più/piotate voragini valorofo s'inter- 
na, or negl 'abiffi, or /opra le nubbiga 7 
reggia;ma dalla furia c de venti por- 
gendo fpe^arfi l albero, romperfi laj 
poppe , intipidirp le for^e de compa- 
gni, e perderfi concernati tteU animo, 
i juoi comelitoni , perii the era necef- 
■fario con graue [uo /corno di lafciare 
imperfettaVimprefa , per rincorrare 
;gl 'altri , fatto for^a a fe Jlejfo, fcrif- 
fe con il fangue d'rn Hirco , e fpiegbò 
vna V eia d con quefle parole . In au- 
dacia Vitìona. Vuote tanto netta- 
mmo deJuoi feguaciM Jpiegammo di 
coteflo faluteuole lmo,che rinforzati 
gl'ardiri,con ofiinato vigore combat- 
■ tendo col mare,approdò a nuoui mon- 
' G z di, 



c Gio.Rosberio. ' '< : 
d Bella inucstion* del Colombo. 
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di , c quivi (caricando tràqueile hu~ 
manefierejlrepitofé bombarde,atter- 
ranio V é abbatten de pi A delle mura- 
gliele menti , con il fattore ài quella^ 
dipinta fella , dominatoredellaterra, 
e del mare-Ài gran Colombo diuenne . 
Dite meco (generofi U e da baffi para, 
goni de mondani auuenimentì;inab{ia 
ino il difeorfo alle anioni diurne) che 
molti foffero innari tjuarnatione del 
Verbo , e Vatriarcbi,e Vrofeti, quali 
con le naui de loropoteri , cercaffero 
di render tributario il mondo a Dio . 
Ma ristretti nell'angurie del peccato 
d' Udamojcopredo dominare all'hora 
la faccia dì Satane, quale gli minacia- 
uamille morti,e trauagli;gettatel'aco 
re de loro auuan^amenti, terminaua- 
no lefor^e de loro penjteri . Quando 
ecco qud ardito (Colombo il mio Dio 
per mago della carne affo/ita, defiar- 
fi a nuoue imprefe , tentare nuoui ac- 
quisii, 



c Impotenza degl'antichi Padri, 
f diritto nato qual Colombo.. 

Digitized by Google 



delta Chiefa. 149 
quisli,c appreflarfì a nuoue battaglie. . 
Ordina, e ben prouide con il vìgorcs 
del jno Jangue* ben /palmata la Nane 
della Chiefa . g Vaue,c'hìper timone 
ilFangelo,per remi i precetti,per ar- 
bore la Croce,pervela Cbumanità,per- 
vento il Spirtto Santo,per vcttouaglie 
i Sacramenti, per nochi eri tanti Tre- 
lati,per ficuro "Pilota il "Pontefice Ro- 
mano, e per Capitano Chrijh , caldea 
di lei (fi diffi Erat Nauis in medio 
Maris , Nauigòipieftafclicementc-i 
per molti fecali, violò U non t>li»vl- 
tia, delle fole promeffe, apportando la 
gratia,abbattè l'onde delthtHefie,ff 
netròle voragini depiiiofbufimiSU' 
ri. Ma f coprendola il celciìe Colom- 
bo,in queUi noflri tempi lacerata da* 
glberetici , mal trattata da pemitiofì 
costumi : Stanchi i fmì xomelhoni 
dalle fatiche, per rìnuigorirli , e ria- 
cendcrli all' imprefa,cbe fece? Dipiih 
fefopra d'vn lino,l'effgie del più ardi- 
G ■ 3 ter 

% Chiefa a r diNaue ' ' - 
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to Gttcrtìèw iella. Chic/a Domenico,. 
Ittaudarìa Vittoria , lo h {piegò So- 
pra di quesia.ìiaue per, Vela. Lo pu* 
plico agi occhi, de mortali., ed' ecco rin 
forcati iTredicatori,con remi della 
loro lingue,! anto s'atmantaggiano,cbe 
[coprendagiarnalmente nueui porten- 
ti , atterrando de peccatori le menti, 
già fi cangiano icoftumifi riempono ì 
{acri Tempij,s 'offerirono con i cuori i 
voli fi legano con le treccie 'l'intcntio - 
nifi cheptioflì: din , che. con l'ifpiega- 
mvmldi quefla {aera pela, domina- 
ttickiMkttarrihe del. mate il mio Sol 
untore imengbi. Non vdite,comel.xj 
Cbie/a, i raggionando di queSìo gran 
Gufmano,ce lo accennò dicendo. Fe- 
lixper quem gaudia; tota iam 
Eectefia fumens ewltatur ? On- 
de ammirando fi nottipojoportettto ri- 
-v. < , sVv'.-; uolto 

-"'■i ■ : ; — . ~ — . 

■V.'- : ''. 

h Effigie di Soriano Vela della Chie- 
lì-.. 

i Santa Chiefa nella fapieuza di San_>. 
Pamenic».: . :r . ; ; 
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della Chiefa. h I 
mito a ciafcbedtmodi voi,ò voi betl'- 
lngegni,!on sformato <t interrogarli i,e 
dirai. Indica mihi » fi habes mtcl- 
le&um , quis pofuit menfuram 
eiusftnoftUutquisteteiidit, (u- 
peceam lineami Che [e bramata 
che vi fciolgxyuelli. enigmi,vi /pieghi 
di queSìo gran te/òro , le partentofzs 
grandezze, difponeteni alftupore con 
marcare le ciglia , e ammutire la lin- 
gua. Incominciatilo. '■' : :s" 
Puramente fono degne digrand"- 
ammiratane, tm*{,attmi:oprat%-> 
dalgran "Patriarca Domenici i cmte 
vdilie,ò.SignoriMtpgnefii mentre vi 
[piegai nel pagato, iif&rfajlbelSti*, 
do Dominkanó tornato di C<m>Faces 
e Stella ; Magli fortentiithgxienglh 
so giornalmente cagionati* eumdipi 
tevedHti0àdivna:fuàombrg,Jol9 
d'vna fmimagine.i- àn^i d'infinìtZJi 
imagini dellxi'mtanagine , portatali 
dal Cielo , reccatnfi hi dono dalla Re- 
gina del 3>arJtdifo,periicbe famofo n 'è 
diuetMtO'mSoriano , già Terra ifcth 
nolani* delia Cal<briwcófa,cbefà 
■io G 4 !»#<<- 



inftupidiréiamerauiglia fiej]a,e sfor- 
za a generare eccejji ne' pile fu biimiì c 
delicati ingegni, onde venghino apar- 
tmire concetti degni a" diurno inten- 
dimento. Difficilefiimaifempre quel- 
la propofttione nell ' Ecdefiakico , al 
detioiefrmo capo, Mentre dtfcorrendo 
della diviniti ei • : Cor fauni 
dabit in (ìmifitudinem pi&nrs s 
percbe,ò che pavlaua (ò Teologo ) del- 
l' eterno Tadre,òdel Figlio , come in- 
terpretarono mólti eruditi : Non de- 
uefiaglidlatmtentiinnnderedel T&- 
tm: percbe-fe bene ddfuo cuore ge- 
mmo-fe*vim0Werbo eterno, ch'- 
altro nifi wf(ò-dirè>fecondo S. Sgotti • 
no,e Valeriana, cht dalla pieneTgos 
della "Paterna Sapienza. Cor Pa tris 
figni fica t a ìcantim la piemia; fast , 
eiCqua-Verbum iicbft Filium fuu 
genuft ròsta iilud- >Ertwaautt Co» • 
meura Verìwmtoonuiii. nonpitò- 
fi ad' ogni modo chiamare quella "Pi- 
tura , ma imagine vitale dell'ijkffìt 
•Padreipenhe come dottamente difle- 
roJ vefijRibfffmi X Gàhèratiocfl 
vS«» t o ori- 
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della Chiefe. ?$i 
erigo viuentis a viucntó contar»» 
étum.fecundum (irtiilitudiné.Ne 
menoparmi, che/piegare fi debba del 
figlio,in riguardo del Spirito S. perche 
il S.S. in virtù della fua protettone-:, 
nonprocede fecondo, la ftmiglian^, 
fé bene per cagione dellcffin^a egli sij 
fmilealVadrc, e al Figlio fuo -unico 
principio: Che diremo? Forfiycbe-i 
ciò s'intendi dell' EucariBia ? notti 
mifojcriuo volentieri a queBo,fareb- 
be troppo lontanai efpofitione , eforfi 
cagione d'errore in materia di tanta 
gelofia;percbe Je bene fononi le fpetie-r 
reali di pance vino, come infegnò To- 
mafoi Inuifibile vifibiliter fumi- 
tur futi aliena fpecie occultatimi. 
tuttavia diede fe ftejfo . Nontipi- 
cè,non in figura , fed vere diuini- 
tatemnobis contulit. t'addittaro- 
no con facri dogmi CbrijoBomo,Teo~ 
filato,&Baradio. Come dunque ame- 
reraffi quello catolico detto , e diuina 
fcritturaì Rjimmentateui, ò Signori 
Hifioricija vifione di Caterina Sene- 
fe, dallMciuefcouodi Firenze riffe-. 

G 5 rifa, 
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i {4- La Vela 
tifiti e già da me nel paffuto difcorfo' 
pienamente , benché. rottamente de- 
funte*-.' Vittit Beata Catherina ex. 
ere Dei Patfis in trono njaieftatis 
& gloria; r-eflidcmis vnicum eius 
prpcedentern Filium : Sangui» 
vero.) IJorninicum ex pectore 'tì- 
ius< vbiCor refpicit exilicntem , 
Si cbeilVerbo è patata della bocca,cj 
Domenico del cuore dell' etemo "Pa- 
dre, diurnamente bauendo adunque l'- 
Eccle/iajiico riguardo a quefta facra^ 
yela,eidijfe.. Cor (cium dabit in 
fimilmidincm piùutx,per aditarci, 
che non foto dal cuore del "Padre etetv 
no,douea nafcere tigrati Gufmano,ma 
con tutta lafapien^a diuina , con pe- 
ndii della fuapoten^ a , con coloridi 
Taradifo douea luifieffo dipingere , 
quefta fuo fecondo figlio , Stemprarci 
fopraia fella di Soriano il fuo cuore , 
donar aliai fuaCbiefa, quello gran 
•**» 



I Immagine di Soriano è il core fieni, 
prato di Dio. 
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ddlaChiefa. ì;j s 
ritmo, vnicofcoppo delle moderne^ 
merauìglie. Cor fuum dabit iti fì- 
niilitudinem pittura: . Onde {e m'- 
interrogate . Indica mihi fi habes 
intellcftum , quis pofuit menfu- 
ram eius fi no(ti,aut quis ictendit 
fuper cam lineano, diròui , che'U 
Titore, e Sìato la prima perfona della 
Santijfima Trinhà,pcr donare al moti 
do ilfuo cuore. Frali più. vaghi ogget- 
ti,cb' appagano i vafti defiderif huma- 
ui, tengono .{en^a. dubbio il principato 
le fatture di $cultura,e Tiiura,m mo- 
do che fuperando tutti i pìà preggiati 
pani dell'arte , folo tra. di loro con- 
tendono la non giamai deci/a corona ; 
Gratiofiffimo veramente Dio, m qua- 
le voglio/o fempre di fcher^are,e deli- 
tiare con gtbuomini . Delma; mcg 
cfle cum filus hominum . Fecali 
fempre vfeire dalla Coieria del fuo 
cuore , oue ifuoi piùjììmati tefori ri- 
tiene^ fcolture,epiture. Cor luutn 



■ ■ 

vii Pio pittOrc,efcultore 
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tjtf ila Veto 
dabitin/ìmiiiiudinempi&ursr; al- 
tridiffero , In (ìmilitudiBCm fcul- 
•pturx . Marna fin ab eterna honora- 
to la firn fecondità, co il generare vaa 
vitale fcultura t per reccarU afiio tem 
•po al mondo p Ex vter<? ante lucife- 
xam gróuite.Ej^/wjCorPa- 
rris (ignificat afcanum fappicntias 
iax , . ex quo VerLnim (bum- ge- 
nVM.Cbegìi mancami che ne vfciffe 
ancor vnapitura è Ed ceco U.Vela-> 
di Domenìco,parto del cuore £ iddio. 
neccatofi dal Cielo in paura . Cor 
fuum.dabit in firn ilitudinem pi- 
Aura: . Tiiacunojoquefitoinqueflo 
punto farmi m'imgombri l'intenda 
mento, che perciò riunito alt Eterno 
Tadrefia neeeffario ,ch'apoSlrofando 
gli dica. E perche,ò F onta della ditti* 
nità, "Principi} fen^a principio, fino a 
quello tempo tardaHecon motta hi. 
%aria a cangiami di Scultore in Ti- 
tore, a flendere il vofiro cuore in tei- 
la,fpaciare ilvoflro f angue in colori, 
per far fi grato dono aie yniuerfo ? 
Tttdri Teolayavoi tocca fommini~ 
flr«Z 
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della Chiefa. i$7 
Sìrare vn'aura, per Adeguare quefiz_3 
tmbbe. Quando fi) mandato il Ver- 
bo ad' iìiearnarjk non fi forfi nellapie- 
ne^a di tempi l fi perche. Quando 
vemt ergo (acri piemtBdo tempo- 
ris.mrtfuseftabarcePatris natus 
©rbiscònditotv Ma {e ab eterna 
fk egli jefnpre generato- In principio 
«rat Vf rbum , fdlicet in eternita- 
tej&fempererat. diceUgoftina ; 
perche 'dunque nel principio non fil 
mandatemi nel fimi Sàia voflra ri- 
fpoiìa,.pei-che douend'ejjhe Redento' 
re,douca perciò afpettare,quandovr- 
gente-eraU bifognojnaggion tipecca- 
ti,più granile colpe r materia delU-> 
Xjdentione . Venit ( dice Ugofiina 
lib.i quafl ac quando & fubueni 
i\ debere feiuit , &gratum fut il- 
luni beneficium . Or al prapofito 
uoflroyhaueailTadre Eterno due fi- 
gli ìlVerbo,e Domenico,, come palesò 
a Caterina. Ne(tupeasòfilia,Do- 
minici tam fublimen ormai , cu- 
quetxftiu nicogenimm . Sunt 
eniramihiduonlji. AJt«vnicus 



m -aura». 

mìhi Dominitmal ter , Me ama- 
ralis roihi èft Filftìsiifte adoaiuùs: 
Prior ab intelleau genitus.pofle. 
tior exfinu meo procedei» .eperi 
triimagino,ch'effendo immutabile , fi- 
no neU' eternità, ftampato hauejfe ti- 
tnàgìne di questo noflro Heroe -, e (he 
mirandola nel limpido della firn men- 
te delithfle-, maperòlo mandajje al 
mondo, folo ne nojìri tempi , in quefla 
etàripiena difciagure ; acciò come fe- 
coiido\edentore >fi come era feconda 
figlio/effe Mediatore , e Rjftauratore 
dell' yniuerfo, che pur cofimi fommi- 
niSìra a dire la Chiefa, mentre canta. 
Bened»9tus Redemptor omnium 
qui .falliti ptòuidens hommum , 
mutido dedit San&um. Domini'- 
cum. Che merauigliafia dunque bo- 
race vfcendò q'ueHo faentino dalles 
mani&n%i dal cuore iiuino ,con reto- 
ricofembiante de^iferì vn de più bel- 
li fecreii di Salomone Jciolghi con liu 
fpada Macedone de Imi potentifjìmi 




glk 



■ati nodi del 



della Chiefa." 1^9 
gito del SereniJJìmo DD. e In differem 
%a / ra fapienti,e fiotti, che quelli han- 
no gràcchi fttmti nel capo ,. ma quefii 
ne calcagni repofii ; OcuM fapien- 
tisin capite, ftulri autem w cai* 
carico. Oracolo,cheperl'oHenfità,t 
per riueren\a di chi lo diffe, e autori' 
tà di chi tadditòfi rende degno d'effe- 
re da curiofivcntilaio. E chi viddcui 
giàmai pa^o veruno , quale chiufi i 
lumi,decoro della fàccia , a tanta de- 
menta vcniffe, che gli riponeffe aper* 
«,e vigilanti ne v piedi ì ftempr.ita la. 
fantafta, nelle cui mani Hanno le do/e- 
di tutte le fpetie rationali.s'è ben vi i- 
to,e lò regiSirò l'erudito Garroni ch'- 
vnofantafiicando, benché gigante di 
Statura eifaffe,d'effere vngran di mi- 
glio,volea che le fineftre delfuo.palag- 
giofojjero di continuo chìit(e,acciòìn- 
uolato non. foffe dagl'uccelli f Mtri. 
quali fpgiiandofi , benché ftiegliatì , tf» 
bavere di limpido. criHalo ìe gambe,, 
le teneano nel bombaggto,ò alga rifer- 
iate , negli era ad' alcuno permeffò T- 
accofturfi;acciò vnanio , nonfi-.pe^ 

vf-. 
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160 La Vela 

^afferò dic'eano loro /gridando (le ca- 
raffe . E finalmente fcriuefi di quello 
fernon indurre nelt Hoff itale de flot- 
ti il fauiiffimo vostro ingegno) cbnj 
Sìimandofi vn Vaf agallo, di già com- 
•porfàcea vn ferreo ferraglia, per far fi 
ini aguifa d'vccello ingabiare ; Mj 
che ftimaffe alcune d'hauer nelle cai'' 
cagna gl'occhi, non lo leflìgiamai- . 
Gt' arghi con cent' occhi feruono no» 
jolo ad'inuigilare i giardini dell' Efpe- 
ridi,ma per fcintinella delle loro pian 
tepriuediìumt. ITauonifleJfi,ar- 
%bi,4ellanatura .s'ammantano ben sì 
«occhiute piume ,ma i piedi rimanga- 
»o ad 'ogni mode, e ricoperti, e lorda- 
ti . Che \ifra dunque è. quefla d'.wu 
Salomone- Oculi lapienris in capi- 
le, flu^i autem in calcaneo?/j/«8 
qmui £ eloquenti ffmi S. le /piegature^ 
t saebeper fchenrtm ,con verità po- 
trejfìmpdire, cb'vu tal Sapiente depili, 
capticciofi dejuoi tempi , alluder, vo- 
leffe al costume prefente, oucglhuo- 
miniin quefla noflraetà, chiufi gl'oc- 
chi della moderate^c_a,gl'habbì>io ri- 
posti 
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della Chiefa. 161 
pofii nette (carpe . Ma morendo ai 
mio propoftto i fili dei dìfcorfo, per 
tefferc datamente quefìa Vela fia ne- 
ceffario iodichi,cbenel tempo di Do- 
menico, erano tahitane imperuerfate 
Menane menti > che qu.ift irragioneuo 
li fiere caminando fempre con il capo 
cbmo ver/o la terra glbuominì , fi 
feordauano affatto de lumi del Cielo ■ 
Ta7gi veramente, dice $. Ambrogio, 
imo Luca. Me vercf.ipit, cuius 
animus in Chri(toeft,& cuiusin- 
feriot ooilusetigiturad fupei-na, 
& ideo dicit . Oculis (apictitis in 
capite. Onde per adri^arli \cl>e fece 
Dio? getta in terra, quel mono Cielo 
Domenico^onvnallelU in frontes, . 
Stella mirans in fronte patnuli . 
acciò- allettati da splendori di quella, 
pentiti della loro jlolide^a, innamo- 
ratifi delmuo lumcf iponeffero di no- 
uogloecÌH nel capo , e decretaffero v- 
na volta di mirare il Cielo , di r'mol- 
gerfi a Dìo. Hora in questi noHri te- 
pi, eftendo per decrepità tnatnm 
maggiormente limonio, il Microcos- 
mo 
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mo Seguendo del mondo maggiore ?<■ 
effemplare, purea fi degnale difijfare 
glijgùardi al "Paradifo, eperò , cbefà. 




egli? Ecco di nmmo manda.dal Cie- 
lo in terra {opra ima tella,ò pelle di- 
pinto dì nftclle vn nuotici Cielo ■ Ex- 
tendens Gelum ficui péllcm . ac- 



fplesdori, addriigina la fa ccia.verfi 
il Facitore delle ftelle , ricomfcbino 
Dio. Ne vorei ■v'imaginatte,ò Signo-* 
ri, che tapticciofo , benché ingegna/a 
fofie quello pettfieto,percbe l'efperien I 
%a Vnica madre del però , : egreggia- 
meme Itifondamènta^mvt i fatto <w- 
corfo picbi. anni fitto nel delitiofi \e- 
gno di Napoli . ^£Ua fiorita fionda 
deUafatitpfa Vartenope , Sìendeft vna 
fèrfe'-de Monti .éheqttal vagacortina, 
daSahatura fteffajrufticamete lauora 
ta, rènde agl'occhi di ane Cittadini , 
le dtlitie d'incomparabile profpetina. 
Quim d"vn lato forbendo , qudgigan- 




ciò di nuouo iiiuagbitì degl' infiliti 
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della Chief?. 1S3 
te,tràgl"altri maraviglio/} il ycfuuio.. 
Stimato a bocca d'inftmo, feorgefi d'- 
orridi macigni vestito , con fpada di- 
fiamme armato, non sòfepercufiodia 
di quel terreno paradìfo, ò per minac- 
ciare perpetua guerra a Cittadini del 
Cielo-fn giorno vago dì far moHmo 
[a pompa defuoi. terrori,doppo- hauer 
dato fegnidi portento/o {degno, e/a*. 
Landò nembi dt fummo , rejfocilato l'- 
inarr.idito fuo petto, con tafforbimen- 
to del Mare.an^i acce/c ndfuofeno C- 
andeper vomitarefiumi,e laghi di fo- 
co, apri repentinamente a viua forza 
la pria moderata \m bocca y e cornea 
Nontio egli foffè, fi come ■officina eg[ è 
delle diuine vendette, tenendo vn pie- 
de in terra, e l'altro al.mare ,. Sgridò, 
con il fragore de tuoni v parlo con tor- 
renti difuocoianfi Comico tormento- 
[0 , rapprefentando aftor.diti viuenti, 
del finale Giudicia la tragedia , feee-ì. 

mir . 



o Dafcrittione delle rolline del Vefii- 
uio.. ■ .•>■•' i 
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minaccio/a moftra d"inuolgereneRa_) 
fue fiamme ìynìtterfo. C onf ufi gC ele- 
menti per Xvfurpamenti di fi fiero ti ■ 
ranno, giànonardiuano di negarli la 
re fa. Squarciato videfi [libito in più 
lati per dolore la terra, fuelte fi f copri- 
rono a fitoi furori le piante, infrante^ 
per compaffione le pietre, minati per 
fegno'cTejlerminio da fondamenti ipiit 
fermi coloffi,e ilgiardino della bell'ai 
Italia inarridito S'-aggirauano pei- t 
vtria.varie machine , tràglobi di -vi- 
ni incendio mifcbiate , mitte folgori 
volmti,Hra[ciando le nubbi le verga' 
«ano di minacciofe Comete, e tato era 
la voracità del fuoco , cb"in diluuij di 
cenere parca traboccajfero tra noi le 
5ìelle,òpure la notte [oprala terra m 
inferno vcrfajfe . Gl'buomini d'ogni 
condìtione,e[effo; da Cigraue timore 
fuaniti,e perfì, non bauenio in fi fiero 
trauaglio più fido afillo , corrono [cal<- 
ci,vefliti di cilicij,e ceneri, che piouea- 
»e dal Cielo,nel Tempio della S. Ima- \ 
%ine di Soriana; in vece di parole im- 
pedite dalle cenefi,efùmmo,kmbica- 

ti \ 
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della Chiefa.' i6i 
ti dal fuoco mandino feruorofi i 
pianti, e che n 'auuenei Ecco in p le- 
gno di grana , /piegare U gran Ta- 
triarca nel fuo manto molte luci- 
diffime flelle, acciò da quefle allet- 
tatijolleuaffcro imortali i lumialpa- 
radiJo,e leuati gl'occhi da calcagnigli 
riponeffero vna volta jauiamente nel 
capo. Toterono benjìicurìofi Cana- 
glieria "Prelati iuiaccorfi chiudere le 
finire, e porte, ammorbare ilampa- 
di,efiacoJe , ricoprire co particelle d'- 
argento il diurno femhiante ,cheqttal 
Sole, corteggiato dalle Belle, tra Ulj 
nubbi fiejje folgoreggiando commina 
le tenebre in luce, la notte in gior- 
no,la Cbicja in Taradifo , e faettando 
con raggifiriua non meno degl'occhi 
le menti. In fomma ."Beticdicìus 
Redemptor hommum.quiialuti 
ptouidens hominum mundo de- 
dit Sanflum Don-unicum- . Ma 
effendo quejl'lmagine tanto in{ignc-i? 

emi- 



p Comparifcoiio miracoJofe fteUv 
nella S.Imagine. 
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i66 i-aVcla 
e miracolo/a, che balìa il dire effertu 
questo vn dono portateft perfonalme? 
le dalla tergine in terra: rum cola fo- 
latrà tanti ecceffim'drrecaftupere; e 
Mimo ancor voi,ò Signori ,ritrouarui 
del-miopenfiero. E poffìbile mìjuge- 
riffe l'ingegno, che dalle mani della di- 
uinità,vnapiturafi preggiata vfcifca, 
echefiipruia di motto; che dallavita 
Meffa,effètto non vitale ne riafcbi ,che 
la gran Madre,qtiale effendoin terra fi 
diedepurla vita , or emendo in Cielo 
s'apporti perdono vn fìmolacro, r ma 
movtOycb'il cuoreTaterno,quale ìnfe- 
riffc il viuere,e'feceilf gl'io vita . Et 
vita crai lux. laf i ilritrattoxli Do- 
menici vn aborto felina vita ? Dio 
mio : fete ben fi,e Scultoree Titore, e 
f ertale vi riconofeo; ma d'anime più 
che de corpi, di /piriti pih che di tele.ò 
{affi Chene dite,ò nobili Spettatori <■ 
^Attendeteci grafia acafi feguiti au- 
tenticati dall' miden-za , e daìl'lHHo - 
ria, ■ 

■ i Vtrumfe quell'Effigie fi; animata. 
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della Chicfa. i6j 
ria e poi fattene [piccar quel penfiero, 
che la ragione più aggiùjlata v'adita. 
Ramcnta SilucUro Frangipane, che_i 
quella facya lmagine [degnando quafi 
gl'occhi de mortali, e ipcnelli de Ti- 
tiani , ò de gt Apolli , mentre vno la 
■mira, e ipià illusiti artefici s'affacen- 
dono per cattarne i ritratti, Jemprcj* 
qualnouello "Proteo, con inutfibilifple 
dorigli offufea la mente, mutafi in mo- 
do ne colori,e nel fembiantetche qual'- 
Icari dileguate le piume de loro ardi- 
ri, rimangono con le loro abboccatu- 
re, perpetui voti appefi ài trionfo del- 
ta merauiglia. "Hora ch'effetto è que- 
fiopcr voftra fe , òproftffori dell' Ani- 
mastiche dottrine ? V oibeniffmo fi - 
petc,che la mutabilità de colori nella. 
faccia,cagionatafen viene dalìaltera- 
tione delle paffioni, che per mago de 
[piriti ■vitali,òfomminiHrati,ò incar- 
cerati vengono tramandati dall' ani- 
ma: 



f Nonpoflòno i Pilori trarne perfet- 
ta copia mutandoli i colon. 
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i6i La Vela 
ma: fe fi cangia dunque fi jpeffo dei 
gran Cu/mane la pitura , [e muta i li- 
neamenti,e colori,cbt voremmo direi 
forfè , ci) animata fii come del Cielo , 
dijfe "Platone, quella I magine ? ^ft - 
tendete ilpenfiero,e reccatene,a>-bitri 
giudiuofhla fentenxa . Vuole Dio co- 
là nel princìpio del mondo,pore in atta 
pratico l'eterna fua mente di crear 
jldamo. C omparifceptrciò fuori del 
Teatro tragico delk-noftre fuenturc^, 
dico il Varadifo terreftre, e / affi vede- 
re nel campo Damafccno. Quitti pri- 
mo Scultore,volendo formare la natu- 
ra t del primo buome,ragunò vnagrà 
mafia ditcrrarojfa, e piegata gentil- 
mente la vefle,con il fcalpello della fua 
onnipotenza , cominciò ad effigiarli il 
fembiante. -prima gli dilatò Jpatiofa 
la prò [pettina d ella fronte, li folleuò la. 
fuperficie del capo , gl'adorno le tem- 
pie de biondi crini, gì inarcò maeHofe 
le 



t Deicrittione delIaformationeii'A. 

'V 
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dell* Ch«if?. »tf*ri 

gli profilò froportionato ilnajo j^f *f . 
fri rojfeggiantela boccagli /piceo 
m/jbjj itói; lingua . "Boi eqn varif , 
ffbeggiamenti immaxb,ide)idolìsi,l 
fogli tondeggio la pimela del. mio *, 
glidiiatò (ampie^z* del pettov$l'fp- 
ptfetobufte le br ace,ia,gli pendolò can~ 
didele manisgli diìlinfe beh articoli- 
te le dita . Indi glifi'àncbeggiòfccm ■ 
di i lombi, riempì ileploffo del corpo » 
giimigorì polputo"; le.cofcie -, fonda- 
mentoli le colonne, delk gambe, gli ^a ■_ 
bilììlpauimento de, piedi . E perche 
lo vide a fatto tato al naturale, ch'al- 
tro noli gli mancaua,ch'il parlare, che 
fece Z per dìffer enfiar fi dogi' altri Seul 
turi,eTitori,glì diede vnfoffio . Itl- 
Ipirauiuneumfpiraculum viig . 
fi che fiibito videfi animata la Statua . 
Fattuseft homo inanimarti vi- 
uentem. 0 che bel fembìaiue , Ima- 
gine veramente de Dio . Horcofifli- 
11 mo 



u Adamo perfetta feuitura de Dio. 
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170''. Tià-Vefa ' 
mòhabhifatto ( ò Signori }? Stanò 
"Patite con Domenico . f&ftftit^hà^' 
uéaìionìn terrai ma in Cielo, , itoti di 
creta,md de colori diuini,il gran jem- 
biante;l»-heUipititra. BtaiuiWVMtìi. 
BomHifcum' eie peccatore eii»^ 
rbi ccOTefpicìtttdlicmcm. krafn 
perfetta-, ■ chegateggi-aua con tisieffo 
CbriBo . Et (ictìt'pi ior in naturai' 
quam aflùmpfirfemper mihifuit 
ebqdicns, legerocuftoeiiens, dittìi 
racjue piax-epla . Ita pofterior 
femper , & wiquernetem mihi 
gèffic, vt innè?ent r iam , quanViri 
baptifmofufstpej.it, ad mortoti 
v fqu e co n ferii atterri li Che gli man- 
cauaforfi la vita t x Direi quafi,che 
Intptrauit io earrt fpiracutum vi- 
tx.eche hCtus efletin animam vi- 
uentem .fi che fetta gl'accidenti <fcj 
colori, con il vento diurno, gonfiata-, 
queHafacra Vela , nella pittura ten- 
■:■ ..-«ih ■ ' ■ «in ghi 



x Sembra quanto agl'effetti animta, e 
vi» aie. ... ..A"'-' 
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della Chiei a. ijt 
giti vnavimcità diurna-, che perciò ■ 
muti fembiantc,cangi colori, com'ein--' 
clìto,e animato Ciclo , che/eco Wfor- 
tnna efponi, moni la ■volontà , raffreni 
le paffioni tragga le lacrime dagl'oSli- 
nati,e generi in fomma am<tre,e tìmó-, 
re intatti ; come LnogotéhcnteGène^ 
r ale della Maeftà diuina, àrbitro pei 
gratia,del Cielo,e della Terra. Eper- 
che non vifembri difficile queHo ma- 
tto modo di favellare, quafi che Dome 
' nico duéf piriti poflèdeffe,vn'à'ìnfiLj<, 
l'altro fotta a colóri di Soriana ■. Non 
vi fouuiene,che interrogato Girolamo 
come poffibild foffe , cheilfpirìto d'E- 
lia in Elifeo fi ricoùraffe , Hante chc-ì 
ancor nel tenebre Taradifo egli vi- 
nca, arditamente rifpofe . Hccc ctu- 
plcxHclìas.&in'CaloHcliaf, & 
interra Heliasf Ne volete forfiv- 
na fcrittttra,qitaleagiitUatamente del 
famofo Tatriarca. ragioni i Eccctìi- 
lecìusmeiis : polm luper eum fpi- 
ritum roeutn. Chi è il diletto dell' - 
. àquila diurna! Hon altro , che 'il fi- 
glio natoli dal cuore . Bea rum vc- 
H I tò 
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17» La Vela • ■ 
rò Dominicum ex pectore eius , 
vbicorrefpicitexilientern . No>ij 
fentitelaChiefa. ExvEgypro vaft.- 
ratis virimi Ina: voUintaifsvocat 
audlor tlculi? Nonvislupite,ò Si- 
gnori, dunque , fe pofuzt fuper eura 
lpiritumeiuf,//c&e fa&useft ina- 
nimam vusenteni. Se duplex H - 
lias , & in cielo, & in terra Hclias . 
Se l'imagine fembri , e opri come ani- 
mata. 0 peregrina pittura, è mirabile 
portento . Upelle( òHiflorici) vo- 
gliono , che iJuoi'aUieùi fodero di prò- 
fitojen ygiua talbora.offeruando con 
diligerne le loro fatture: Entrato vii 
giorno nella Galleria, ne vidde vna-, 
tri Coltre tanto al naturale delineata, 
che in lode del fcolaro fà aftretto a di- 
re Hocmirandum cene rieceljl- 
tatem ingeniis vigilia; haber opus. 
ma nel riuolgere defguardi,conftdera- 
tone vna delle fye proprie mani vjci- 
- ta 



y Pittura d'Apelle-ftimatalblo degna 
deDió. 

I 
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della Chiefa. 175 
ta proruppe in tali accenti , Hsc la- 
nieri attcm (upenrevidetur , & 
Dijs tantum dignumexiftime. di- 
te mcco,chc Vitore sijDio,la Galleria 
il mondo. EgoDominus, &non 
alter forni ans lucem.Sc tenebras . 
che juoi allieui stjno gilmomini . • 
Creauit Deus'hominern adima- 
gnem,& fimilitudinem bum, ad 
ogn'vnade quali dona tonimi, qual 
bollatura appunto,ombra de linee di 
virtù naturali .atta ad'ogni cofa,acciò 
fofft con l'effercitio deltopre dimofira 
re il talento . Indica mini fihabes 
intelle&um , quis pofuit inenfu- 
ram eius fi nodi, aut quistetendic 
fuper cam lineam . studine taC- 
koraojferuando degtlmomini ilproffi- 
to.affacioflì alla Galleria ; Rclpcxit 
decajlodominus. edeecouialpr^ 
mo fguardo infelice incontro di ro^e 
penellatej'ofcuri lineamenti . Ora- 
nis Ino corrupcrat viamfuam » 
onde fii necejfario cajjare dall'arte tut- 
ti cottura . Dekbo inquit homi- 
nem, quem creauit a facis terra;. 

li J 
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174 -,'La VcLi : ; 
Bjnolfe'i lami agl'altri antichi Taciri, 
e fpiate bene le loro lineature eJj 
poffono paffare , fono buone pitture^ 
MffeDio. Noèfegui bene l'effcmplare. 
Noe virmdus, atque perfefltis 
cura Deo ambularne . sbrama 
ntoltrò d'effere d'acuto ingegno , mif- 
cìiiò ben i colorì , però tù benedetto 
diffelui. Qua feciftihanc reni be- 
nedicamiiji. far ai proffito affai. 
Multipiicabo temer) iiuim . Ifac 
era d'ingegno tardo,mttauia per i me- 
riti del "Padre,, e diligenza vfata dal 
MteHroUpafsòbene . Multiplic- 
-bo (ementuum. ma però propter 
ienjaromeum Abraam. G/oio 
non vólea tanti colorì,per non inciam 
pxre.macamiiiauaofliruato, fa^gex- 
do ogni diffetto pofjìbile ad'mcontrarr 
fi . £rat »n . terra huevirnomme 
Job . Vir ficnplcx, rctìus , tiniens 
-Deilru, ac-tecedens a malo, Vat 
fola fitqitella che realmente pereffere 
4i {colato àppagò il fuotuore,e quejla. 
fùdelserexifftpw, Hocniirandurp • 
««è nectllùatem ingentis vigi- 

•yi t * li* 
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della Chiefa^ 0175 

- feh abet opus. InneniihominaM 
fecdndum eoe meuiti. Ma quando 
bebbè riguardo <t quella di Domeni- 
co, vfeita dalle fue mani, fatta daini 
mtdemo.come farlo del filo cuore-} . 
Cor fauni dabitin fimilitudineni 
pi£bjtx. E quefia fiche Anemfti- 
.patatéittidesut , & Dijs tannini 
dign-am s jdftimo , che è quanto egli 
dijfeallagrajiZpofii. Nemirerisò 
filia, Dominici tam fubliracn ot- 
tura, perche ex fi™ meo genitum 

: Or s'è vert),cbe questa [aera Imagine 
-Jupera l'arte , folo degna fi moSb-adel 
, -vaiare dittino & è opra 4eU'ifieffo 
Diòjion èmerauigliaje quei coleri di- 
urni mandino roggi, che offufcando.le 
memi , confondino deterreni"Pitwi 
(benché stimati} i pendii, fe vanan ■ 
•do natura loro ardiri fi che fiha>a- 
, flrettidi coxfejpzrfi vptti,e lafcimper 

- .trofeo allAitare di Soriono^le tette, 
egl'abbo^(i;perche è troppo temerità 
il por lemani,onelepofe vnDio. -pe^ 
liciffimo "Patriarca, ^iuenturofa He- 
toe, degno d'ejfer ammiratola tutti ì 

H a. fi- : 

"1 
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,xy6 ■ .s-la.Vcù;. 
{fecoii,conieftirtenta de porterai', {itti ■ 
r acolo ttcz miracoli, dono [ingoiarti 

- delCrclo'. Si vanti pur hor al Anti- 
chità , ch'./tlejfandro il Grande, fit- 

. gnaffe deffere dipinto d'altri, cb'^tpel 
le,effigiato che da Lifippo , come riffe- 
rifceTlutarcò ) che inoltrerebbe le_j> 
guancieper vergognanell'vdire, ch'il 
fembiante di'Bomcnico non-è degno , 

■ che depenelli dimni , la fm fronte à- 
effer e ingemmata , che di sielle : si 
f reggi pureVrotogene della fna pit- 
tura , qualeveduta dal Vrencife dtj 
Titori,rihamtiifpiritigiàpermeru- 

< uigUadepreffiefciamò^rigzDSÌabor, 

- & mirandum opus , detunt fa- 
mengratis,qil3ehocaufferam,& 
jnCìclum reportenr , che ad' ogni 
modo vincitrice ne rimane quella di 
Soriano&à fola marauigliofajnareca 
Ufi in terra dalle tre Grafie del deh, 

. Maria yergme,Maddalena x e Cateri- 
s • . )'■ ' ■ no. 



z Varie hiftorie applicate a ijnelkdi 
Soriani»,. .. . ■£ ., •>i- v T t --.l 
f « 
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della Chiefa; 177 
M . Defiderma pipette tfejjer cotto* 
fciuto da "Protesene onde /opra le li- 
nee di tfueSìo,ne sìcfe vna tanto indi- 
uifibilc,ehetol{eegi>i{peranza al eom 
petitore (ferine Tlinio-) di gareggiar- 
la,non che {uperarla ; Tirò {opra liu 
tela di Soriano Jlgrin Titor del Cie- 
lo, linee Cigentili,e diurne ,cbe renden- 
do quaft ìnfajfttiM le vede Rimando- 
le incomparabili ; pare cHogrìdtrcLi 
imagine piunon s'apprezzi ■ Dipinfe 
con grand' ^irte le più belle Dorma 
della Grecia ittuflre Artefice^magitt- 
toalluoco deflinatopei- Elen*,lajciò- 
lo in vacuo con Unfcrituone. Lccus 
Elenf eonfejfando conquefl' ' jtoethe 
le fue bellezze erano /opra r^irteJr: 
Tentarono molti di copiare ilBjh-at- 
to-delgran'Patriarca, maconrojfore 
furono forzati nette loro imperfette^ 
abbo^zatunjn vece deHÌImaginela- 
{ciana il ferino- . LoeusDiui Do- 
minici . Si vagheggino pure iTito- 
ri,perche £yue di Zeufi, il Cauallo d'- 
iApelle,i CanidiNùia ,trabefferoi)i: 
gémiti gC^tnimati : Si gonfino Jnfif 
H S per: 
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*iyS . La Vela- 
. ferkitìi Sc>dtori,percì»elì?Giuwma 
.di MirmeU genere di Vragueky e_> 
.■ TigndwHcbauelTerofiAxt.beiicbe^ 
,fi*m inanimate foffero, di generare 
. lafciuefirenefie ne petti bumani; ebe^ 
. non hanno » ciré fare con l'i macine di 
. Siriano, qwlefimTp inganna. , quaW- 
InteUigen^anon errante , impiaceuo- 
- i*Bf le più indomite jkre>e Infinga d&j 
.fiùoflinati/e menti: Mentre come ca- 
iamìta corninone ne pentiti ifofpiri^e 
generaneipik intimo de loro cuori gj.' 
. ardori , , TMrabilifttrono (limate l'ac- 
que4el BJno K (ramentH TolitianoJ 
per die cs»i U bilancJa.crifiaWm delle 
'iww&i prwmijìgUiegìtimidahi- 
Mardi, Sommergendo quejiijtlofieHciir 
do quelli: ! ma più fluporofo jcuoprefi 
■gucjlq celebre fyio ; quale difiingae i 
giufii da peccatori pofciaclie nei 
rarlo^f ctìwmplatle,, c»medicei'~ 
MiSìorico, non può far dmette llnn*- 
sente, c\ìe mngiubili, e fi rallegri,, e H 
Mi fio non intimorifchi*.pitwghi. Fort 
■/nò Ndo al [criuere. di Giustina vn\ 
imaginejcon tanta merenda offerii 

-iv "j V. ta>~ 
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ta,cbc ogni/no , benché malfattóre ei 
fo(fe$$adeJotto.Udife ombra^rn 
-(abito hberp.d'ogni colpa-, \Stimo,cbe: 
.iienper altre ilmio Signore facejfcj 
quejia facra lmagine di Soriano, fola 
acciài peccatori , ó. trauagliati,ricco- 
i vxondofi fotta quei fori gua^i ,*J2 
■penti/fere qtiéliffi rilhraffèroqiiefiìi 
■poiché non bcbbero giamoi tanta vir- 
tà di fimcbcggi/ire legwijSimok- 
cri di VaUade^i Scudi di Pompilio , | i 
Eaccbidil 'fotogene , edi Son'Pietw 
■wtpolloto (omkre K qif^nfù t hebbe foi- 
.\*.4ip:ele<eHfye s #igm deìteimantens^ 
te>ef>Ueittre,i fuj>i offe(tuofi dinoti del 
■groffX^Wima Sommf«tMimfoli>,il 
fembimtemaftm lì medaglie Je g& 
fure,e gtoglU. i , U/..ij iatsjjo». 
-T Formò. <-.cou djmna,,ehquen^a Ct- 
riUo,Geraftfìmita)Ubp»-,imiatJo,*4:r 
tfgQfìiM&P*it^ìMWt4lS, 
.0M<«fatSitdmme^m»mtdel 

dijcorfo concbiitfe : Mira rè's A.U- 
11 6- gu- 

.'■I. . : ■■:'':>., a-. i'>il i-."S?'»'I f ' - 
i Gran lade date a &lGK<>;aajp,. 
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guftine (vtmulriniicftiis patet c- 
'xemplisJTamus gtorìoiì Hiero- 
flymi timor Diabolo ineft i vtc- 
tómfuajpi&uranon audeat sp- 
parere . Nani {fcuiobfeflo cor- 
Jori pretiofa demorrftreturima- 
gOiab«odem contirmo diabolus 
effugatur . Cóme ch'egli voleffedir e; 
tutte lopre del Turparato Dottore, ò 
tAgoBinoJono materia degna di gran 
Sìupore,ma che la fola fua ombra, foto 
trmagine babbi virtù d'indebolire i- 
lnferno,iifcacciare da tormentoficor 
fi S<ttanaJJb,ò quefto hìdeiteuidetitff. 
'Alita ft» : Sofà di fontina meraui- 
gUm Cofiemcedetemip>tre,oSigno- 
«jeferfeif tfteflb argomento agiata- 
mente mi vagli , e riuolto a quefti i£e- 
ligiofijJìmi."P<adri,con moderato jtpo- 
firofeftaHtamewegtidivhh UttdaK 
furt^fàmsfi dicitóri efagermdo del 
*vofiwgr*n<T>atrìàrc4 iprmlegijjbcon 
■ ' i : 'Xttui-n dirti i 



b Opre grandi di Domenico breue- 
urente epilogate* > <. 



delta Chiefa. rffi 
dire , che prima ch'egli nrfcejfe foffe 
frefìtgito il fuo fiatale, profetizzatala 
■nafcira, dipinto ilfembiame . Che fi 
face fi vedere ,■ -piaitarditirlMaflitto 
con face atcefa,per accendere il TAait- 
do; Chenel Batteffmo gli apparifeein 
fronte lùcidiffimaSìelta, chetrabejfe 
la- Jùa origine in terra,dal nobilijfim» 
fangue Gufmano, e-nel Cielo* dai' fata 
deir Eterno 'Padre; CheMpiaguifit 
dtrSeraffini , corteggia/fero ilTron» 
delia [ua Cima,come fecondofiglio del 
"Padre ; Che erefcendo in etàcref efr 
feinSantìtà,efapiemgti Cheripofaf- 
feaguifa di Saluatorefopraìaterrat 
Che dieci anni contìmàsatteneffe dot 
trino , e tutto il tempo di inanità: dal 
cibar/i di carne;, anp /egueudo di Mft 
e olì gl'effènipij , neltinfanùa alcuni 
giorni delhftmmanafiguardafean'- 
so-dallatte, ohHoctmegratafiglio di' 
rÒM/ , ohe fono cofe grandine tali t eht 
feceffiro-dire a S. intonino che egli 
jantifteatofiflenelventri delU"Prin- 
cipejfafua7t4adre.m-chela.fola ima» 
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»*4 &ti\*eU. , ' 
«fola iwagOs fiKw Doininici rat 
mi^aaitii. faciali "Publicatefmre ti 
Ungtte del cielo ,fi>fir* <p<$i ecclefm- 
Stìcbi 4)ri)igbiiqiuilmenteaHHantag- 
pota nella giotttntii , di p'Afermro{o 
jf trita [cop riffe gfegetti ; jicbcfpec- 
•Aio d'incomparMeejféiitpii acoit- 
4efcepòli,nelSti«lio. di F dm^fi di- 
moftrajfe si 2 foni-deU* j&* virginità,, 
tànegefferod'iitfoeatogpttmeiiliki- 
dmofivifmtijì V endeffeje-ffippelletir 
lij libri y ait^i fe Beffoìpac foilieuo de 
fouerijpmrifcatta de Schiattii Irtcetr- 
cemjfela itolwplftytiate: aa Cmo- 
nici,l{egM3*eftifèce > né cui magtoA 
gufa diCielo^l&tó,.é'ionòf<)pradt 
Vergami i e fùlmifàneW'Mpofiplicbt: 
. kgatiom , vjpreferuibditL.fuàcQ> i.fitoi 
auoliciftrMiTpettottfMidettgl'ekro*- 
tischefofcri&eéìil wmf&-g*ttnfor? : 
tento;m4:ihetat^t>xdrtt, Jòtofkìriam* 
hra opri tante,, e ft sìuporofe attimth. 
veramente 1 Mi> a tcs . Gloriatati pii\ 
teàiìtcliti figli dì jtgran "Padre,cbzj 
follenato apiììfublimeftato , fondaffe 
t*pMM mtdfrvttjaaa&l % 
' Chic- 



DigitizGd byGoogl 



cfella Chièfa. t?j 

■ etite fd,per il cui valore abbattute l&j 

' pihpernitiofe berefie meritafjè i titoli 
i ìli primo Inquifuore della fede, Tro- 
tomaeflro del Sacro Talaggio.Capo de 
Mendicanti, Tromba di Gedeone-, È- 
conpmo dell' anime, Nono Lcggistato- 
rejeconèo ^Precurfore, Emulo d'Ite- 
< Ua,pcr il firn grazi celo del-Salmtore , 
oprando tutti ifniimcoliinxnm filiti 

■ da Chrifioycht 'direte iluerrjna non 
giungerete mai al Non plus vltra del- 
le file grandette ,fe 'non con -quella fa- 
era Vela: Mira res . ^immirate^r 
'pure,eb'eglitn I{pma, primo Campi- 
doglio dell' Pnitterfo , facendo le mag- 
gior merauiglie trionfaffè «teglia di 
■CeJare;pofciachecolà,epiantaffè; 'cj- 
foUeuójfe e inaligfe aiheroìca gron- 
derà il e Dominicam lus palrona- 
ie. Vtisoido.qqi nalccbamrad 
tuendam , propUgnandarh", itlu- 
ftrandam , propaganda™ Roma^ 
-o» v.'. ■>;'.< .'a 'jnvr «» «v> ; ; nam 



c Malucnda Annali de Predici;»," V 
. annoine. 
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■«84 • La Vela 
nam Ecclefiam, tam felicibusini- 
tii in ipfacondcretur , quo eidem 
- Ecclcua: per tana facra auQora 
tnerita,& diurna teftimonia prò- 
barus.commendaius, ac plurimi! 
-deuinftus tedderetur . Che quìuì 
faSeneffe, quall'^lcide-la Chiefa La- 
, teranenfe ,fuffe fermo , e paflesgiato 
duevoke dagt'^tugeli ,comkatteflkj 
pìtfiate, e abbattere i demoni , ragu- 
-tiafed ne' Monafieri le facreVergi- 
uijnuentajfe i Domenicani Tribuna- 
■ li » penetrile chiufe le porte ne' Tem- 
fif, molyplìcagc due volte il fino, 
"vaticinàffe^Jolleuaffè i fiumi, per rjr 
battere -una pecorella /marita , vedef 
fe la Pagine a vifitate le Celle de fimi 
figli#Jperger!i con rugiade del Cieló> e 
benedirli e reccarli cdeSie l'babito x e 
ricoprirli^ protegerli {otto ilfuo ma.- 
toiqumifinalmente , che rauiuaffe ben 
tre fiate , fino allaprefen^a delle pri- 
me Torporejtel co/petto di molto po- 
„ _^ polo ■ 

«Tòpre ,„ Roma f aK e dal Santo . 
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della ChiefiJ. r8'$ 1 
pótógf infranti cadauni, feniche [af- 
fiora àmórof amente sforzati a cedet- 
ti, e reccttrli in dono fino i proprij pa ■ 
laggi i Sommi Vontcfici , che faranno 
faHi degni di tanto Heroe : Ma mi- 
ra rcs. ripiglierò tempre, tancus glc- 
riofi Dominici timor diabolo In ■ 
eft > vt etiam fax piclura: non au- 
deat apparere Natrt fi cui ob- 
ietto corpo» prajtioia derrronftie 
tur imago, ab eodcm continuò 
diaboluseffugatur. Ma, chedico 
del timore de demonif? Nonftrèfor- 
■fi-fih' oltre diecinoue indemoniati , e_> 
■frenetici, e vtntifei Sfropiati tVenti- 
quattro fiordi , e mutir fedeci ciechi , 
venticinque da infermità grauijjìme 
■oentifette daperìcoli mortali , cent'- 
vno moribondi in pochiffimi armi per- 
fettamente liberati , che fino fedeci 
morti furono ritornati in vita; jln^i 
■ che in vn fola anno, chefùdel 1612. 
duemilla da varie infermiti guariti, 
eom- 



e Miracoli dell'Imagine. ... 
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i8tf La Vela -, 
comparuero in Soriario,per /><?ig«« - ,? * 
quella/aera Imagine i douitti^rìbuà. 
In fonimi conferì pure, il mondo tift- 
to, e marcando le ciglia vadi dicendo. 
Mira rcs, vt fola Dominici Ima- 
gotot miracuìa faciat . Tuniche 
■uuòdire,àcaraBologm,che fi fredda, 
e rejiìa ti dimostri nella, iimttone <- 
vn tanto S.antotfercbtfi neghi ttofa,e 
tra/curata, ver/o del tu.o Protettore ? 
perche nel pacare per quella inclito 
. TempiotPue le fui offa, ripopolo x mol- 
tefiate tra/corri jesjy chinate legjr 
nocbitj-merire il fepokroi fanti ,e_j 
arrofeigì.. tutti Giovenchi affertiàl 
Santoin Soriana ( tiferiffeil Frangi- 
pane) a viiU del celefte quadro , nel 
mirar la fua effigie l'ingenochioronoi 
tkmherona la terraietì diragionea 
fimo dotata, tante.fiate fmorita, /de- 
gnerai d'inchinarti al fua corposi /ito 
tapo? Jlpelle . battendo formato iru,. 

:• ■ ...... T.>. -.-vi ;.' .' font- . 

— mm — — — — — — 

( I Giumenti s'accendono alla fua di- 
uotion*t . •'. d 
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della Chiefa. 1S7-, 
Jomma eccellenti vii giumento , 
efpoflo fecondo ìleonjucto defuoitem 
pi aUttjhtdicatura degiudici, (corren- 
do dagesli loro, cheflauanoperrec- 
carli in disfauorela [enten%a,pìgliato 
per l'orecchie vii. Afino ini vicino, e_> 
cacciatolo tra le pitture, quejlo Jubito 
andoffene ad' accarezzare il dipinto 
compagno, come clic viuo ei foffe;qm- 
fi che pelle dir yolejfe: "Perche tar- 
date tanto , ò ignoranti giudici a fen- 
tentiare? Imparate da quefio Stolida 
t animale il riconoscere , l'opre del pri- 
■mo fra nitori . Konfcorgete com^j 
vngiumento per naturale , e viua con 
fuoi ve?geggiamenti,elufinghe la pitr 
. tura riconofee ? Grifologo efigerando 
con ragione la fonnolen^a de Gerofo- 
Jimitani, Scorgendo , che (e bene com- 
parueroi T 'attori, furetto fiu^icati 
dogi' ^Angeli , febenecorferoiMagi, 
furono attrati da infolitaflcUa, fe be- 
■.pe infiniti fofferù i portemi jionferòfi 
mojjèro i Sacerdoti *riuerire,ilnató 
Saluatoretfueperitooiitrario va Bue 
Jùr Ufmelk gli fecerombile certeg: 
già 
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.•78 , La Vela 1 

* perditi i ScuisorUpercliditaiumema 

- Vigmdepnebauefferofon^beiicb&j 
.fatue inanimate foffeto , di generate 
. lafciuefrettcfie ne petti bimani; cheu , 
. non hanno , che fare con tlmagine di 
. Svriano,qmle{cn^a inganno. , quaW- 
InteUigen^a, non err0te , impiaceue- 
.tiffplepiù indomite fitrceliifinga d£j 
.fiuvJUnatik menti: mentre come ca- 
lamita corninone ne pentiti ifofpiri ,e 
generandoti intimo de loro cuori gì' 
ardori , ■Mirabili furono ftimatel'ac- 
queÀe^tm,. (ramenm Volitìano} 
fercìiv cmk bilancia criflallim delle 
■fWWHki frmua.i figli Agitimi dabi- 
■Bardi, Sommergendo quefii,elofienenr 
do quelli i ma più fiuporofo jcuopreft 
■ aurfiq celebre 1{UD ; quale difiingne ì 
giujìi da peccatori ; pofrìaehenel mh 
tarlo,, .e .atofemplarb,, come dice i~ 
jUiSìoricoj mn.puòfar. dmeiio t Inno- 
cente, c^e no» giubili, e fi rallegri,, e H 
tri fio non intimorifc)>M.piiwgbi. Fort ' 
piòNthalfmuere di Giustino vn\ I 
imagine^ontama rimren^a offerita* 
-IV U U» " 
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**?f^-fSf'WÀ» betfche malfattóre «i 
foflcfufììdo ietto U di jet ombrala 
-Imita liberpÀ'ogni colpa;, Jtimo^ke 
nonper altre il mio signore faceffe-j 
queìla facra limatine di Soriano, Jolo 
acciò i peccatori , ó traHagkati, ricco- 
uraninfi {otto queihuri gua^i #ejj 
■pemìffewptftiffirifhraffèroqùcflk 
■foiebt inori hebbero gàmai, tanta vir- 
tù dtframhfggiare iegWi* Simolx;- 
cri di "Pailade^i Scudi di "Pompilio , i 
Racchi di Vrotagew » e di San Vietra 
■^po&4ol<otHkreiqMmto;hebbefor- 
.^*rfijwe/««4rttrf#« dert; x ntam>i9~ 
rete joUeit&zi futi iffeyuofi dittati dèi 
-grasZ&vrwiSf a mmmfKfmioh, il 
fctnhimtemafma li meiàgliede mi- 
fitre,e gtogli.. : , Wy.:i vis. > .>-.-•» 
<; formò f-.cpadiuina..ehq>ien^a Ct- 
rilb.i&mMmit#»>miwd*fo,<id:r 

dijcorfo conc'biitfe : Mira res Au- 
H 6- gu- 
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guftine {vtmnlripiicitiK patet c- 
: xf tnplis^ Tantus gtorìófi Hiero- 
*ìymi timor Diabolo ineft , vrc- 
-tiàm-fuarpi&ura: non audeat ap- 
parere . Nam (Fcui obfeflo cor- 
pori praìtiofia demonlìretur irrva- 
gOiabcodem continuo diabolus 
effugatur . Cóme ch'egli voleffe diri; 
mie l opre del Tiirpnratc Dottore, ò 
iAgoSìinoJono materia degna di gran 
Sìupore,ma che UfoUfita ombra, feto 
$ Tmagme babbi virtù d'indebolire T- 
lnferno,di [cacciare datormentoficor 
p SManajJb,ò queflo hàdeìteuidettte. 
''.Mirare» : eofudifomma meraui- 
gUoi Cefi Concedetemi pure , o Signo- 
rwhe-delt itteflb argomento agiata- 
mente mi vagli , e riuolto aquefii 
ligiofiffmi.'PadriyCon moderato jlpa- 
flrofe'fiaUtame»teglSdtibù Andate 
fureMùmofi dicitori èfagenmdo del 
Vofirogmi-'Patriatca iprimlegijhcon 
■ : . . i M : , .V«i« •» dire, 



b Opre grandi di Domenico breuev 
urente erogato 
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della Chkù. rfft 

itil e , che prima ch'egli nafceffe fofje 
frefagito il fuo ftatate, profeti^ataU 
nafcita, dipinto ìlfemhiante .- Che fi 
fuceffe vedere ,■ ijuaUaydito^'MafliKa 
con face atceftr,per accendere il Moif- 
dov Cheneì Batte/imo gii apparate ìk 
fiorite lùcidi/lima Stella ; chetrabefli 
la* fiia origine interrardalnobilijfima 
fimgue Gii/mano , enei Cielo dal' Jena 
delTEternoT-adre; Che l'^ipi aguifx 
dr Serafini , corteggia/fero il Trono- 
delia [uà Cma,come fecondofiglia del 
'Padre; Che mefcenio ineticrefefr 
(e in Santità^ fopien^ai Cberipofaf* 
feaguifa di Saluatorerfopra la terrai 
Che dieci anni contitmh'aSfaneffe dal 
Vino , e tutto il tempo difuavitttdal 
cibarfrdi carne;, anfifeguettdo di Mft 
eoli gl'effèmpij , nel[infantia alcuni 
giorni della fettimana fi guariate an* 
fodatktte, ehfto comegìotofiglio di' 
rati , ohe fono cofe grandiit-tati r eht 
fece/fera- direa S. intonino the egli 
fantijùtttofafiendveme delUVrfa 
cifejfafuaTAadre.7d4-chela.fok ima» 
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lingue deKA ,fofr*<f{(^i. ecclefa^ 
Siicbi. arringhi K<{mimemmHimug- 
gtata netta gioventù , di p'tkferuotofo 
spirito [caprile gfiffetti i jicbcfpec- 
•tbio d'incompaxt&ifacfjbiuptà rteoH- 
defcepoli.nJ Studio, di ffaknx*-fi * 
mofiraffe ni fiori deUifit* Virginità 
&negejfend'infncatogpuaw,ilihi- 
dinofi vijmàfi Vendere, le fttppdlefi? 
li* libri » mxjfe Sit$>;pac follieuo de 
fonni,per>rìjcatta de Schumi; Incarr 
ca^hla 'ùoltìrpi'Wemre ua Cma- 
nici,kegdtHstftféee -, nei cui maptoA 
grifi diCielo'vefiltóie tonò fopradt 
ÌP«j<2»Uì e fulminò nell'nSpefy>Ucbi 
legtitioni » i e prejeruò.dal fuoco tfim 
moUci feruti^ tmfoidetegl' erro* 
m*befflcw&&ilrtimj>8r>g*anpor? : 
tento;mibe:wq«*dro.jòlteììribm* 
ira opti tante* e ftsitipamfeJtttiom. 
KpMmM»Mltt>es-2 GtoàateMt»* 
teMictitifigh H &figranT>adre,chtj 
folletto zpityMmtfloto , fon4*ft 

Ckitr 
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della Chiéfa. i?j 
• chiefd,per il cuivalore abbattute iaji 
' fi&pernitiofe bere/ìe meritaci i titoli 
'di primo Impofitore della fede, "Pm- 
tomaeflro del Sacro Talaggio.Capo de 
Mendicanti, Tromba di Gedeone, t- 
commo dell'anime, Nono Lcggistato- 
r'ejeconàa *Precttrfore, Smulo tTlic- 
<lia,per il firn granalo delSaluatorc , 
oprando tutti i miracolisi vita fatti 
da Chrifio,che direte iltieruynti «art 
giungerete mai al Non plus vltra del- 
le fue grandette ,fe 'non conquefta fa- 
era F eia: Mira res . ^Artmirate^r 
rpufccb'eglin Ironìa, primi) Campi- 
doglio dell' Pnitterfo , facendole mag- 
gior merauiglie trionfaffé- megli» di 
■Cefare;pofaacbe colie piantale; cj. 
jollemjfe e inal^affè atCberoica gxan- 
de^a il e Dominicano luspatrma~ 
-lo. Vtisotdo.qqi nafcobaiuradi 



ftrandam , propaganda tri Roma^ 

-™j -A.yt!. .*» -iltt-r « ii-y, nani 



c Maluenda Annali de PrediCiJvfr 
. anooii*8. 
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•t84 La Vela 
narri Ecclefiam, tam felicibusim- 
tijin ipfacondcretur ,quo cidcm 
- Eccléfia; per tam facra auQora 
mecita>& diurna [eftimonia prò- 
batus.commcndatus, ac plurima 
-deuindus tedderemr . Che quiuì 
-foSleneffe, quali' Alcide-la Chiefa La- 
teranenfe ,fuj]e fermio , e paleggiato 
duevolte dàgCiingeli i.comkatteflkj 
fiùfiate» e abbattere i demoni » ragH- 
naffii ne'Monafiert le /acre Vergi- 
ni Jnuentaffe i Dominieani Tribuna- 
li , penetrife chiufc le porte ne' T em- 
pi) , molfipbcaffe due volte il Fino, 
iMticinttjje>eJollettajJè i fiumi, per ri- 
hauere vna pecorella /marita , v edef 
{eia Vergine a vifitatè le Celle de (noi 
figlistjpergetli con rugiade del Cielo* e 
benedirli e reccarli celeSìe l'habito ,e 
ricoprirli* protegerli fatto itfuo ntSr 
to;quiuifinalmenee , che rauiuaffe ben 
tre fiate , fino allaprefen^a delle pri- 
TtieTorporeMcofpetto di molto po- 



polo 
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della Chief3. 185 1 
póltìgf infranti cadaueri, pertiche fof- 
fe'ro imòYofamente sformati a ceder- 
li, e leccarli in dono fino i propri) pa ■ 
faggi i Sommi "Pontefici , che faranno 
fatti degni di tanto Heroe : Ma mi- 
ra rcs ripiglimi jempre, tatitus glo- 
riali Dominici timor diaboloiri ■ 
eft , vt etiam fus pittura; non air- 
deat apparere Nant fi cui ob- 
ietto corpori piamola demonure 
tur imago, ab eodem continuò 
diaboluscffugatur. Ma, che dico 
del timore de demonici Non fisàfor- 
fhcb' oltre diecinouc indemoniati , e_> 
■frenetici, e ventifei tfropiati tventi- 
tptattro fordi * e muti, fedeci ciechi , 
■venticinque da infermità grauijjìme 
-ventifette dapericoli mondi, ceni - 
yno moribondi in pochìfftmi annipn- 
-fettameute liberati , che fino fedeci 
morti furono ritornati in vita; jtnfi 
■ che in vn fola amo, che fu del 
dm milla da varie infermità guariti , 
eom- 



e Miracoli dell'Imagir*. . 
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i«<S La Vela \ 
comparuero in Soriano,per porgete « 
quella jacra Imagine idomt^iributi. 
In forum* confejjìpure il mondo tifi- 
te, e uwCando le ciglia vadi dicendo. 
Mira res, vt fola Dominici Ima- 
go tot miracuia faciat . 7>la , che 
■uuò dite,àcara Bologna,cbe fi fredda,, 
e rejìla ti dinotiti ndladiuqtione d' r 
vntant0Samo?.perftefine%hittofa,e 
tra'cuwaverfo del tu», Protettore! 
pecche nel pafjare per questo inclito 
. Tempioioue lefue.ojfa nfófimo ^mol- 
te fiate t taf corti /easy ibinate le gir 
nocbi4,tmerire ilfepókrvì fentitCu 
arrofeiffì . Dm. I Giauenclìi offerti ài 
.S anta in Soriano ( tiferijfeii Frangi- 
pane) a vi Sìa del celejie quadro , nei 
mirar la fua effigie ìmgenochiorono ,. 
elamlteronalaterraietù diragioneie 
forno dotata, tante. fiate fauorita, {de- 
gnerai d'inchinarti alfuocorpa,al fito 
tufo? Uptlle .battendo, formato iru. 
e'..'-.- ..vr-V- ' firn- . 

- — ™ 

f I Giumenti s'accendono alla fua dii 

votion*.: sim/-.-. 3 
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della Chiefa. 187-, 
fammi eccellenza vìi giumento , ijp 
eipojlo fecondo ìleonjucto ile [miteni 
pi alla [indicatiti- a de giudici, [corren- 
do dagesli loro, ebefiauano per sec- 
car li in disfavore la [enteu%a,piglìato 
per l'orecchie vn\A[mo ini vicino,^ 
cacciatolo tra le pitture, quejlo Jubita 
andojfene ad' accarezzare il dipinta 
compagno,come che viuo ei fojJe;qua- 
fi che Spelte dir yoleffe: "Perche tar- 
date tanto , ò ignoranti giudici a [en- 
tentiarei Imparate da quejlo Bolido 
( animale il ricono[cere, Copre del 'pri- 
mof rapitori . Non [corgete comc^j 
, vngiumento per naturale , e viua con 
[noi iie%%eggiamenti,elH[inghe la pit- 
. tura riconofee £ Gri[ologo efegerando 
con ragione la fonnolen^a de Gerofò- 
Aimitanì,[eorgeudo , che fe bene com- 
paruero i Vattori ,[urmo ffit^icati 
dogi 'Angeli , febenetorferoi Magi , 
furono attrati. dain[olitaftclla,Je be- 
ne infiniti fodero if()rteiltiytonj)erifi 
modero i Sacerdoti ariuerire^ilnatà 
Saluatore^ueferit-coatrario vnBué 
jfrUfmello gli fecero nobile cortei 
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i?8 La Vela 
gioefclamò,ediffe. Agnofceò ho- 
mo (ì non vis.cum Angelis ad mi 
mis, vel tardiffimè cum lumcntis 
ne lu mentis ipfrs poftponans : 
Eccequomodo lumenta adulan- 
tur caredis btandiuntur auribus , 
linguis lambunt,& motuquopof 
luni. Creatorem fuum faften- 
tur contri naturarti in tuamfc 
vernile naturarti . die vuoi dunque 
io dichi ate,ò cara. Balogia ? Inter- 
ioga lumenta , & docebant te , 
vo'.atilia csli , & indicabunt libi , 
dk terra, &refpondebittibi, & 
antiumiabuntpifcesmaris . Non 
yiconofii più Domenico yion riconofti 
'piùlafita Imagineì Interroga i giu- 
menti,! votatili,! pefcije pietre,e co- 
nofcerai,chc di madre defludij, fei di- 
venuta diJcepola,Sc docebunt te . 
Cedrai che s'inchinano, s'ingenochia- 
noj. 'adorano, baciano il Juolo de Tem 
fij, otte Jole di Domenico- l'ombra fi 
fcuopre ,etù avrai ejjere inferiore <t> i 
ifianimali,aUepìetreiNÒ nò: Agno- 
Ice ò Bononia fi non vis cum Ab» 

*"» gc- 
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della Chiefa. igp 
gclis.ad minus, vcl tardiflìmècii 
Iumentis ; ne Iumentis ipfis poft- 
ponaris, e tutta pe>itita,e diuota^or- 
ri [ubito a quel /acro ^Altare , a. quel 
felice fajfo , a quelle Venerande reli- 
quie,a quel riueritofembiante , e con- 
ferà con lacrime le tue paffate fonno- 
len^e, raccomandati in quefli bellico- 
ft,e trauagliofi tempi , alla fua protet- 
tane , che con le bracci aperte veddi 
purghe. t'afpetta, come figlia, per ag- 
giutarthper folleuarti , per favorirti ti 
chiama. Entrando vn famofp JPito- 
rc,nella Galleria d'^ipelle (ò Signori, 
per quanto ne ferine Ciliberto ) e_j 
feorgendo quelle pitturane quali fem- 
braua, che l'arte animata , hauijfe ri- 
patta la fua corona , rìmafe in moda 
tale da ttupore influpidito, che fu for- 
cato a celebrarle co ilfilentio,pcrden 
do a fatto ilfiiuellare. jlncorio men- 
tre congi occhi della mente ,pii fida- 
mente m'interno nel fpecolare l eccel- 
lente di quetta dipinta Vela , de fuoi 
infoliti, e numerojìmiracoli , leprcro- 
g atiue, retto talmente obforto ,econ- 
f«f°> 
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, 9 o la Vela 
fufo,chcfia «ecejjario arrejli la lingua, 
rmangbi fenìa lena e fiato, eriuoltò 
: aDomeniìo,termmaiido t ardi- 
to difeorfo gli dica . Tibi 
filentium laus , ò 
Dortiinice , 
•° </' : Sion. v ' 

' p "■ ^Andate in > 
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1" '" . Vmegfriéo'Stfr»: ' 1 

Iniodedcl Beato lUrigi Beltraft* 
; . dotìeli'OTd-de Indicatori; 

"Predicato nel celeberrimo Studio di 
S. Domenico di Bologna, co» oc* 

: ', f.^fioae ìellaJFefia.deLfy», : ... ; 

.. . «,;ÀvMrM(P •«»•*.••)•• . 

lvcis creator Optimi 

Lucem dierartl profètehs. 

Primordiislucis nouffi, 

Mundi paransorigincm. 
Qui mane tunftum vefperii 

Dicm vocarirraxipiS, , ■"' 
^T«rùmchaosiI|abitur A " 

Aoìfipreccscuitiffetibas. ' 

SÉ all' esemplare delt oggetto di 
citi baffi da ragionarceli 'autori- 
tà delloco,qualdeiiefiriUerire ìoIUj 
fama de Trtdkatm^kdUiltmito ef. 

fere 
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fere temuti, douefje corrifptnder 7il> 
parte ilpublìco [oggetto , che palefe- 
tnente a fauellare s effone:ben dourei 
tohora(bencbe i pe>fuafo di f rimiti 
daltnppo ardore , diffuso fero dipoi 
del troppo ardire)la[ciare i trattcggia- 
taentUegf abboni, [chiffarelatelu ; 
fuggir il quadro, [pelando furio fa- 
mente i pendii . Ouero qual occhiuto 
iSugelh b.dia Dea Giunone dedica - 
to (ficome-eomparuìfuperbo , [piegai 
[alipompofo , pompeggiai le piumeu 
arrogante i feruendomi bai a prudente 
delCarm'ilieffe per difarmar meSief- 
d) incauernarmi ne glbofpiti burro ■ 
fni ddlodatofilentio , ò folingbi coitili 
d' ammirai accortela . // santo è 
Luigi feltrando ; c Xuigi Beltrando ì 
Vno de maggiori Santi del Cielo,Ho ■ 
nore delle \ Religioni, ctqrUdelle Spa- 
gne,e tàrana dellamoua ctadeMae- 
ftro, 



a Pittore. [-' : ' " 
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flro,che il regger fefleffo,mfegnò i mag 
giorifecreti di monaflica vita, Voce, 
che tonante daUabocca, ^palesò reti-, 
gioft decreti referuati nel cuore, Nor- 
ma, the regolando fefteffo, adrixxp 
violate le leggUdi tal Fama, cb'infiam 
ntò le fiammede juoi fanti voleri, di 
ul.\elo,che dileguò rigido il gelo ifcj 
fifdditiicminittri ; Maggiore degf- 
huotttini , più slimato degl'angeli , 
vera effigie d'iddio . 'Il luoco è ilfa- 
mofo Studio di Bologna; d Bologna ? 
Monarcbeffa de fludij, figlia di Miner- 
ua,cmula d'apollo , Seggio de Mae- 
[ìri,Maeflra de.Dottori,Rjcouro,Glo- 
ria,eSplendore,della Religione : Ma- 
re,che riccuendo intrihuto comparse 
poi in aiuto i maggiori Eroi ,, ch'anni- 
di la terra; \AquiU,che provando s- 
afficura de veri figli da finti; fonte_j 
Ài latte, olì attutando le labra dijfec- 
ta (aride menti nelle feien^e; Scala , 
che da ciechi abijfifm'al Cielo li con- 
1 duce; 
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duce; affilo oncia cruda morte , In- 
foia in trofèo perditrice l'arine, e l'itti- 
prefe; Arringo ouesinfegna , e s'bo- 
tiora; altera R^oZcayOW la gloria /- 
affida; ^teddemia dè Letterati, Liceo 
de Vinuofi , Minerà de belli Ingegni, 
Eternità d'affaticati,l^ita delle lette- 
re, Scudo di Tomafo,e dell'ignoranza, 
Tana crudele , e infellonita ^ma^-, 
■^one. e 1 Tredicatori fono i maggior 
ingegni della Religione . I maggior 
ingegni della Religione i Lingue del 
Cieló,\uggiaJa della terra jlnim<L^ 
de gl'Oratori,Moslri di natura , \ic r 
chei^e dettarti, eMaeslridel dires . 
Soli, cV 'adornido i pulpiti, allumeran- 
no i maggior arringhi d'Europa; Fiur 
mi di Taradifo ,cbe inaffiando la ter- 
ra^ feconderanno difrondi,fiori, <_j 
frutti;Sirenc,cbe allegando con deno- 
to canto , incanteranno dolcemente^, 
imparadifando chi afcolta ; Catene^, 
ch'annodando i voleri , hauranno Er- 
culee 
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cute e metta, per imprigionare le men- 
ti ; Maghi celeSìi , ch'ammolleranno 
feUc},l cuori di cbi,*apprtlfy; t^offor^ 
de gì Antichi, Ejfeittpiode l^oderm, 
pegole de posteri , Glorie infiali del 
Mondo. Conosciute dunque l'eccellen- 
te d'ogni ri/petto , ben dour io (come , 
diffi ) f in taciturne /emhan\e nomi- 
lo Urpocrate , coldito alla hoccare- 
Sìarmene cheto ; ò imitatore di "Pene- 
lope , Ugamemne, eTimante , [otto 
velo didaioto filentio ombreggiarci 
ogni lode; e lo farei certo. Maperche 
offendo io fottopoflo al freno dell obe- 
dienia , arre/laudo m'imbriglia, e fo^ 
/prone del comando , /limolando mi 
sforma, Eccomi qual Nealce antico' 
Tittoré inetto a formare il bellico/o 
Corfiero, e /pumante dal corneggiare 
la bocca,e fiutanti dal faticare le nari- 
ci (offeruatemi con denota preghiera ) 
allentate difpcrato nei thema g. dcUe 

.-.I..A ./'"•• ; 
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fue anioni colorita la fpongia di /colo- 
rite proni- "'" 

EVCIS CREATOR OPTIMI' 
; Lucetti dierùrti pfofeiehs, ■ •: >'■> 
Primórdiislucis nona, ; > .. 'A 
Mundi paransoriginem. 
Qui mane iunftum vefperi. 
0iem vocari pracipis, 
TetfumchaosiHabiwt, 
Audi preccscum fletibus. 
' Schisa, che (ì come appagò Neal- 
ce il defio formando il DeHriero a fuo 
taknto,e diuifa; cofi nella mia juentu- 
ra operando non auuiiti tutti ,i giorni* 
di Lu'tgi,/cgucndo la /corta d'vn folo,e 
/enfiando LiY\0\jl , IL ME- 
RIGGIO , E L^i SERA dì que- 
sto ; non dipinga, eritraggal'etàdi' 
quelli con penellì. 

Ed ecco.che- mentre /onnachio/o mi 
de/lo, mono delli affetti Solleciti i pa/- 
fi,/uelo della fronte velati gl'occhi , 
Squamo della mente torbidi ì lumi , 
par- 
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farmi diuijare all'improuifo è dell'- 
.Aurora auguflii pregi , e del primo 
t mte folgoranti gli jplendori : i jtui- 
fateuì dì gratta di vedere , ò W.. trào- 
fcure omhre,ombrof e larue,layuofigi- 
m,trà giri ciechi torbide vesti, tra ve- 
lli buieconfufo il mondo,e in confitto- 
ne falciato il eielo;Guerriera delgior 
no [copriresti dijubito impomatala 
notte , pMÌfica della terra trionfare de 
fuoì frutti, vittoriof a del Mare pallia- 
re le /uè crefpctiranna dell'aria offii- 
fcare ifuoi /pecchi , ftendardiera di 
'Morte, padroneggiare il Cielo,e coìl, 
affoluto padroneggio,con funebre gyjt- 
tnaglia, confofco padiglione gloriarfi 
ne' mortori del Sole; chefe bene alt- 
hora con occhio limpido,con ardenti 
de/ìri fi vagheggia d'imagmi d'oro , di 
luminofe fcintille,d'err,anti fuochi, 4'- 
etemefiamme ammantato il Cielo, fo- 
no £ogni modo adornamenti dinot- 
turna vefie .,. interftamenti di lugubre 

■ 

: i #ur.ora.defcfitta. 
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manto , merlate pompe di prete faine- 
mica , piccioli aitanti de primi fplen- 
dori, e accefe fiicelle aliamone fieffi . 
Ma quando cominciada fpumeggian- 
tiflittti delegante de Mari, quafi da 
coltr'ondofe,afolkuare il capo lucente 
IjCurora , e con pendii di luce sù Irti 
fella dell'aria [partendo ruggiade, zia 
/cancellando le Stellejicemiando i lu- 
mi, formando rote di fuoco , e dilata il " 
Cielo ,qual pelle , a mano a mano con- 
vertendolo in luce; [ubilo fuggitiva Li 
notte cinge vergognofa la vefie, iuuo- 
glie confondendo loftendardo,allalu- 
ce renoncia sformatamente il regno, e 
arroffita alquanto con pìè di vento ne 
cimerijfmifpechi fi profonda. nò so fi- 
curo N.feperrìnfeluarfi bofpita, ò fe- 
pelirfidifperata . Ofcuriffima Notte, 
dite voi effere gli buomini mondani , 
die con fofehe nubi de peccati,con per 
uerfi vapori dì fmisìre attionii'conef- 
faUtioiii di vinati appiaceti,i«ebio- 
ttrano la bella fàccia deh Cielo , <l_i 
arrestano la belleTga del mondo . 
Cof ' 
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ammaestrati ' dall'arte,/eguaci della 
natura,finfero la luce parta del Cielo. > 
perche da lui ne procede eternafiglia, 
e la notte nomarono feme della Ter- 
ra perche la genera e parturiffe om- 
bro/a madre ; Coft il noUro Chrifio 
mentre fcendendo dal Cielo interra, 
cangiò la Terra in Cielo,diuifandoce- 
leili penfteri vtilmente ingannojjì, co- 
prendo/otto notturno velo molti Juói 
documenti ; Cofi il maggior tumefrfì 
dotti ^ìgoSìino Santo ,d 'o/caro detto 
/chiarendo il fenfo di San Matteo ai}. 
Vosclìis lux Murtdi.hic ( dice lui é 
dottamente) nooCseluni , & Tct- 
ram.fcd homines, quunmuado 
funt^vet dtliguntMundum,opQt. 
itetintelligi . HorafraquejlaNotf? 
erano benfi lucidarne (ielle di famo- 
fegentt eh 'muratamente Jpleudenda 
la macebutuano di luce, Dccor Csli 
gloria fteHa*um« .peci ^.^uf/opf 
molùlumifpkndmti^beJàut^lMid^ 
■ ti:ia: ;;■■:•'! >. ■ I 4 ! *»*r. 
■ > ■■•>•*! : .■• 1 ■: . .1 vjivr : -<f;;.;fc>- 

■i Poetf:'. v> ;.;'.i N ; v ; 
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con l'opre rallegrano il mondo j- Vt 
videant opera feltra bona, & ho 
■norificent Patrcm vcrtrirm , qui 
iti Galliseli; fembrauano però, a cbi 
ben penfa , piccioli alianti de primi 
fpkndorì, Tanquaia (cintrilaeina- 
rundinerocWcurrenr. Sà/ij. C<tn- 
dele-accefc, e lucerne ardenti, che ri- 
dotte al verde della vita fuanirmo 
conia [ama, Ncque aecedunt-lu- 
cernam , &ponunrearafubmo- 
dio.fcd fuper candelabri™, ve lu- 
ceat omnibus) qni in domo funt, 
in S " Matteo al 5 . TAcféX apparirci 
di Luigi ? oh Dio , che anco ne' primi 
<imnì mandò fi,gron fplendori, accefefi 
pan fantina di-luce , voli fi gtanfa ■ 
ina-dèlfito nome , che- fanno aflretti 
gPhuomini di que' Rfgni fgombrar^j 
le tenebre impofleflate di pettine coiu, 
galtrilumi-fib' allumammo alquanto, 
cederli tamponai nuom frettatolo 
deUefite glorie , H<M»4tJ6s-quiin_ 
itìUtìdotuQt , veldeligunt mun- 
dum.oporter intelìigi": ihquctthj 
Sfila apunto , (ò H.) che le. notturne 
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Selle : ftjtwuito lucenti* alfappafir 
. driS^e,, Primordik^cis jouae, 
-•<&ca\ *w.sr.kt kò\ s.w i iV.i 
, i-Oti digmmvWtifjigbeggianm tot 
, to eotem.tfmipmmw&delcom- 
.wu«e^pla^rirmt\mliglifplenjla- 
, ri,ace.iòito»h{ciafftMO adietro le fé- 
gnalate attimi , chejotto ricchi fregi 
. di Ilice s!adMU>rat)o>jrerche alla fitte 
-{pennata féne reM, k<fym*y mentre 
mendica Copte the iafoftmi,efi dile- 
gHtthonoratogriio,femn è compa- 
ttato dal valore de gli atti. Ter que- 
llo tkià Luigi Santo ,,eccocb' apena. 
Sponti nonetto. Auroranel Cielo del 
tm nalcere t fugbitofcurità.daUa not- 
■ic,che /porgi a»ciSìillè di ruggiadà, 
perle del Cieh,lacrime al mwtdo.Cerr 
-tt(*-*rj cir in kdart fi pregiata ma. 
ttria,inpregioresìMulhe liquore mi 
canofco-inhabite, mi trono-ineguale, e 
i-tal forno e«rrifpon4Qw le, mis 
deboli [falle. Samiffime lacrime,Fiu- 
midél Ciehiper qualivarcam pere- 
grine i anime jt anime fantei. ben sì io 
elfere infinite le vofire lodiMinumera- 
Z SÌ m 
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Bili ìfregiipregiate le coronéi corona- 
• tehglorkgloriofeJe vittorie, Vitto- 
rio/i i trofei,ma fontalmente fprona- 
| là Mù bre'mi itUempOì ifhfnoru 
pojjb refocillarelafete, alla caduta 
"itile voBn^cietrefrigerareil-cor- 
po afrejcbèfaUe delie v»Bre linfe:, 
godere pofatamentelimdaggianiicrt- 
fpe de voBrifluttiii mormori) devo- 
hrifàfflrfdfo'prrfégn» delmìo^tmo- 
rt'appagate il vàStm iefire r ai ' mio 
giufto volere, e perdonatemi (deb vj 
prego )feeoft alla sfuggita mi (pecchie 
rò fotone' voflri criBalli, goderò con^ 
veloci trejcbe i faltellanti fiotti, i li- 
quidi JpumeggL m Infao& vberaimc 
flcbar*quippequi naturati) fotii- 
tus fuefat tnftcm* viangi Luigi 
(N.) ma non di pianto per tenerez- 
za , come ne fancìullr* Et primam 
voccm «nifi plorans,)w»f eraffet- 
tiofte,eomene GioueniJ per debole^ 
ù. -!;,-?y.V,W.V. • . ^. . 



m Penlieri delle lacrime di 
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Tricorne ne vecchi » perche Siejrilis 
cft omnis eftyfio laccimatuin , 
ti»» non effunditur ptopterOet 

i amofcm.^fTtóro Celerei ma-, 
nel! infamia mjegna l^ingaUfo nella 
feconda fecmdm , aUa qtieflivne 
«rttc. 4. allegramente trifiandofi ex 
deuotione. Efl mentem purgans, , 
intcntioncm fecuodans.èonfcffio 
nero irrigans, animam fantificas, 
addottrinoffi ^goHìno, Infans vbei- 
rimèf (bit. » ilpremmdeue cor- 

. rifondere al merto dicono i Toliti- 
ci,an^i i Sacri Teologi, fiche. a merito 
temporale deuefi premio finito rime- 
rito infinito , premio eterno; eh Dio, •* 
voleafempreriderenel Cielo jlntftro 
Beato . Beati qui mine fktis. quia 
li d"bi tis, in s, luca al 6. pereti irti 
terra douendo fempre piangere daU- 
mfantia incornicia . Infans vberrt- 
mèflebaf - Mfhoraprefagifcouo i 
l 6 na- 
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naturali, » che leviti ingemmando i 
racemi' arricchiranno di*pmiefo /;'- 
t tjHàtt-tiMuiimno 'ì quando nel princi- 
pio di Trtriakeraì-quafilactimofe fi 

■ diuifamfiilianthdduea Luigi neltUu 

■ turno de gfannt recare gran frutto al 
mondOièomenel fucceffò moHroffrpoi 
qualgloriOfavite;Expàndit palm:- 

■ tes (aos vfque ad Mare, & wfque 
. ad Flnmcn propa-gines eiusi perciò 

dandmefegno dicerìe^a, ecco cb'- 
ancorinfante,ne Stilla il pianto , naj 
mania tacque . Infans vberrimè 
f icbat . p befideroji gl' Jfgricoltori 
tt-effere gratiati da Trencipi loro, ò 
■Tatrtmi:( addottorati aWejperienip) 
Cogliono nel principio di •Primauei», 
'con acqua tepida magiare le piantejt, 
waè-cofi -abbondando prima delt-p- 
■jato, i frutti poffmo presentarli, e farfi 
grati ; defiaua il nofiro BeltrandopH 
per tempoprodkrre frutti, chegrati 
fiffe- 
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fipro al g«Sfo d'iddio . acciò poteffc- 
nelCòccafiombmkri-efitggio, efoccor- 
f»,peraò .Agricoltore accorto, eccolo 
nella Trimauera irrigar* j é feconda- 
re feHeffo con li : tepidezza delpian- 
to, Ncc cclìsfle Dcolacnmas of-r 
rt-rre tepenres Affé Ptrgithi Cut» 
rorantlacrimis lumina femidiS', 
fcriffe Coradòi Lacrima- etiam (i 
fola inrrabis-, Vacua non redifeis^ 
dijfeilgran ^MtattA nfans vbet- 
rimè (k bar. q decretò co* rigidi^ 
minacele >te paffati tempi il «offro Id- 
dio , chenon tardaffel'EbraicaJettrt^- 
a offerire le douiUo-primme r in fegno • 
di reltgiofo tributo,e vaffallaggio, De 
cimasroas, &'p»i*>iti# nori<a>r>- 
dab'fc reddere, nill'ljjbdo a-io'.capi 
fer le quali primitie , che ìintendim 
le lacrime, ce lo pervadono , non fola 
lifamoji Lirdno.e Lippomano; ma l 
ijieffa parola EbreaDmiaì^befig» 
fhapiantoFffattb offvHatare.de cela. 

. ' .... .. ■ - 
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fii Decretila Ufamofo Beato ,pertii 
nel[imptikertà,fcoprendofi con ragia- 
nejubito natogliele offerire prodigo , 
de difpenfa fanciulloÀnii ns vbcrri- 
roèfli.bat. r ./ CaBellUe firte^ej, 
benché d'armi munitile di muraglie^ 
forti Jefono fritti delt acqua ,che Itj 
circondi^ bagni flon ti è difficoltà,che 
confcale,ò di legno.ò di corda l'inimi- 
co leprendi,e padmieggi, cbeper ciò 
ammaejiranfi im^f»> ■Architetti^ , 
che in tal maniera fi fondino in tac- 
que, che Sembrino riNEGIEallagu- 
natedalMare;Forteiga èlodouico r 
foUatifonoi/enfi^tmfotumd!- 
nisà facie. inimici. dijJìDamd nel 
éo.SalmoXemea chef inimico con re- 
plicati ajjalti <ft pesjterj trafugati nel 
cuore fi padroneggjaffe- dell anima air 
foggiando il peccato* Qui fccir pec- 
caium (eruus eli peccati dijfe Gior 
mnniipercìò per impedirli ilpaffò,<Lj 
trucckrlwàefà ? U circonda con La- 
cri- 
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crime; e la fóndane! pianto, Oh la- 
crima (ferine Girolamo ^magiscru 
cias DiaboIum,quàmpenainfer- 
nalis. Inftns vberrirnè ffebat . Gf- 
arbufcellìgentili (piantatiat margi- 
tte,adifikm,ò difoti,nonfolo piiper 
tempo mandano ifiori,efrulti,maplà 
f/cmiconferuaudofi in vita, non tem o- 
no dal sbuffò de venti effe re sfogliati; 
Loéouico ancor lui arbojcello gentile, 
nouellamente nato , volea fdieitarru, 
in via Dcì.nella quale altrifonoferi- 
?afoglìe,altricon fmttijn qua aiius 
ficaliusliabat. che fai fi trapìant-u 
fra tacque, atr^i formapa piedi vtù . 
fonte ; Et erit tanquam lignum £ 
qiwd piantatimi cfl; fecus decur- 
to aquarum , quod frudunuj 
futuri dabit in tempore tuoi & 
folium eiusnondefluet , &om- 
nia qualunque facies femper prò' 
iperaburimr neli,deSalmi . Infans 
vberrime f I ebat. Il Serpe indufirio- 

: 

{Naturali de arboribus^ 
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fo prima che t muti (paglia, e s'.innar- | 
S^nni/ mantofi.Hrifcia,e latta ilcor- 
po nclfondede torrenti, cofi ne riferif 
le Timidi naturale; dite cheferpente 
fofle Milli EÓjOteprudenteslìcut 
. SafcnWi wS.Matnod to:hamt 
daveHirfinelletì prouetta dell'babi- 
to bianco de "Predicatori , che f adun- 
que ? s'addazia primail bagno per la- 
uarfi,. Qui viceric ( dice Gio- iteli,- 
^kpacal, al}.), vefiie/ur veflimen- 
lis albis , e quali (ano quelli ^che viti- 
conojenon quelli,cbe piangono?-: Li- 
crimx viocununuincibiltm ,& li- 
gant Omiipotentern , diffe il B-.L0- 
retarp Giustiniano , eprima di lui il 
famojo Girolamo, Infans vberrime 
fiibat . " .Anticamente quando doi 
amici-fi partiuano ( per cagione, idi 
yiaggio,ò d'altro ) lacrimauano infte- 
me,ejerbando ( come prctiofe.perle^s) 
quelle Jìilk dìpiantoyle tenevano km- 
. .\ .. .'. pre,- • 



• Naturali de animalibus. 
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pre innimtì agl'otchi in ràmmebrais 
%a dell'amor fia contratto,e doloro/a 
partenza ; e fi fatto cofiume [accennò 
San "Paolo x ( ò Scritturali) (criuen-* 
do à Tito cariffim» fuefiglio,in quelle 
parole ; Cupio te videre ratmor 
Ucrimarum tnarum : TemeaLe~ 
douico per- fragile nat:rra,in progreffo 
di tempo incorrendo in colpe , & in_, 
peccati dipartirfi , & allongarfi dal' 
fuoDio, Magmi cri Chaos eli inter 
nos & vos diffe il Felke Labaro , al 
vecchio aaaro, in San Luca atfedice-- 
fimo ,chefà; piange fin dnfanciuUoy- 
acciò fempre fte/fero innanti del firn 
SbriHo Pofuifli laCritWas mess- 
iti confpe&u tuo, dijjh Dattidncl 
5 5. Infaas, dunque, vberritne flc- 
bar. 

Ne occorre [oppormi, che peregri- 
na non sij quefia lode,ejfendo che mol- 
ti altri pìavjem, e di loro fiejfi fecero 
perpetui fonti algrand' Iddio; perche, 

" ' *~ ■ &chc~ 

" . ' 

x StriHutàli. i. ...» 



Digitized by Google 



2 io- Il mioùo 
ò che pìanfero quelli nell'età Hi ragio- 
«e,come del miogran Tadre Domeni- 
co,raccontano gratinali ; òche forvilo 
fatti bagni a loro proprij peccati , e_j 
grani colpe jcome di Dauid,di Victro,. 
diMidddeua, e d'altri s'auuifalaj 
Scrittura -Ma Luigi il Beiti andò ( no- 
milo Gieremia ) non per feftejjo pian- 
ge, perche non pecca mai y emendo an- 
cor fantino , frifans ybcrfime fle- 
bat may per difetti altrui >per pecca- 
ti del mondo , ['eccatruum cleliila 
deflcrcn ibuifti. z Ccft.ancort^iu- 
vorafparge ben fi ruggiade a tutto il 
mondo;ma nonfàperfe fteffa ,maper 
aiutOye cibo delle piante . Era venuti) 
al mondo Luigi ( Ò N. ) per aiuto di 
tutti ,. porgendo a tutti lume t , perciò 
procuraraua di chiedere perdono dej 
commejfi. delitti dalle profane genti , 
ma nonpotea parlarcperche bambo- 
kggianda Intans erat che fa; in quel- 



Y Lode particolare. 

2 Pianto particolare del Beato. 
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la guifa appunto, c}rc còlila pioggia ,e 
fólgori ragiona il Cielo , , Api e la boc- 
■£.a.'dcgi'occbii,fcitotein vece.dilab>\i 
ie pupille x motte in vece di ' denti 



snuid ') 1 dicenres,quando conlo- 
laberis me? nel i io: e S. Ambrogio 
^Dottore.- Lacrimas Petti lego , 
?f»nsfa£bionem non lego ,-rtonin- 
tjjtnio-quitt dixeiir/edqjiod f leuit 
lacrimar cniflO: non voce.pofla- 
U.!,k'd obtirtét {(ixù.ojopm SMca 
,al 9 Quando la potenza delyiq&beuu.- 
to b dijouercbiorconlavirtù defimi 
deUaéeU«,deUa-n^ntes'imp:ojMa>,e 
4$mimd* tvbbiiico J'humm hè' 
mfmriidìjenfi, ; cbefmfòa fmiM- 
periein? Unfegna-fi piglia vn poco tf- 



a Scritturali. 

1> Naturali*',;"" ' "i ili : ' -:.:ì'1 



fjtlpebtv^ rxe ■manda del piapìo lapa- 
jhqU ; D^fixerUiit 'otìlìi mei (d/fjè 




ij^r»^« Za frante ^ecofi 
tti.fitrni,resÌ4ne y e tiberine 
ìittfonon peccatori fe non 
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priui de (enfi del fumo de peccati , zj 
vbbriaehi? Ebriifunrf diffeEfaiad 
5 1 . ) ma non ex vino;, ecco iodoui- 
co che gli fprw^a l'acqua infacciaM 
bagna tutto, il carpo , fi che da fiefto 
rinfrescati, èbcnneceffarió rijuegliar* 
fi,e mutar vita ; Etpergifcimioic- 
fariì-, & f.ete ( militaci lode al pri- 
mo) valutate omnes qui bibitis vi- 
mini in dulcedincquoniam periit 
ab ore veftro . Infans vberrime 
fìebat. c InMacedoliia v i naft e un 
fonte ( dicono i Naturali) di tal virtù 
dotatoce le pecore, benché nere Gra 
ce,ò /penti carboni foffero, lanate itL> 
quelle linfcrefianopiùpoliteicbecan- 
iUdi- ArMélim , sbianca nem ; Te- 
tora è it pescatore, Non Cam miflus 
nifi ad ones, que pcrierunt domus 
1(xiì\ SMatteo a: 1 5. e api, tutta però 
nera- cjual carbone , Denigrata eri 
luper catbori.es facies-eoruov ( ne 
Treni al ^.) che ne fa Lodouko ì li 

— me-.- 
.« 

<; IfetwaU de fomite., . :'. 1 



Digllized by Google 



Giorno. j i j 
prepara dell'acqua, acciò altuffandofi 
pojji lauarfi.fentke Dauid nel j o,Lz~ 
uabis me, & ftiper iutieri) de- aiba- 
bor , e la proprietà glie la tonfUtuijfe 
S ^Ambrogio, in quelle parole, Lauàt 
lacrima: dcli£tù. Intani ( borrimè 
fìcbar. H e paefidelC iberniate Islan- 
da J vi Jono alcuni frutti immiti nelle 
fafeie delle foglie, che cadendo ntlléjj 
pretiofe fonti di quei luoebi,in vn mo- 
mento ifìcffo pigliano moto y e vita , e 
dtucnuti jlugelli,fe ne volano in aria, 
con merauiglia bumana : Vccello è il 
peccat ore, lìfraim quali auisauo- 
lauit, in Ofa al 9. fono inuolti nelle 
concede de peccati, Indùi m-aledi- 
flionrai, licuc vcliimer.tum. Fiat 
ci (ìcut vcrtimemumiquooperi- 
iui :Sc (ìcut Zona, qua (emper pra: 
cingi tur.ne/ Salmo 10S.fi {picca dal- 
lacroce Arbordecora,& fulgida, 
ne canta Santa Chiefa,temea con gran 
fuo ramarico^he cadejfe in terra mor 
to, 



d Naturali de MìmchIìs Natura. 
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to.per non viuer mai più ,fenoniiu 
morte, Mormuscfi diuès,& (epu!- 
tus c(t io Inferno in S: Luca ni fedi- 
cefìmo; perciò porgendo alleggiamen 
to gli fottoponel 'acqua , acciò caden- 
do rinouellilavita, e glorio/o fenvoli 
al Taradifo, Qui biberit ex hac 
afrjua iìei in co fons falientis. in 
Viram auernam s.Cio-.al ^JUa fen- 
titedigratia,comebeniffmo tutti £a 
te!li racconti gli accenna/fé Dauid il 
Sereniffimo.nel64.Sdmo in quelle pa 
role; Vifiiafti teiram,& inebriai)! 
cani , rmiltiplicafti lucuplctarc ea 
EluuieivDei repieium cfl aquis , 
parafticiluim iltorum. qnoniam 
ìflaeft.pieparaiio cius.' Seivenu- 
to « Luigi, di ce Dauid.vtil 'Aurora 
n al mondo di lacrimo/a rugiada.e pre 
gno,e ricco, che conflille gentili fgor- 
gautida tuoi lumi bai inebriato, e far. 
follato ilMondo. Vifitalìi renani ,. 
ficinebriaibje>r. Nevimarauiglia- 

fl_ 

e Scritturali 
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te, ch'in [imbolo di cibi ragioni delle 
lacrime,e dell'acque r Parai ti Clbutn 
i 1 1 o ru m,&c. pofciache no battete voi 
•veduto nel tempo dell'Evinte mentre 
domina il foco, aprir/i la terra per grà 
/eccoti fiori per gran fame agonizzanti, 
(fpirando )fopr.ì il natiuo letto del lo- 
ro gàbo, pai- quafiycbe chinando il ca- 
po alla terra xbiedino Immilmcnte il 
latte per conferuarfì in vìta,e la terra 
anch'effa impietofita de figli, con arri- 
de fiffure , quafi con fante bocche rau^ 
talmente ne [gridi ^tc^ua^Acqua ì eh - 
Dio,che altro é il pecccatore,cbe ari- 
do terreno all'ardore de fuoi guSìi * 
Anima mei, licur terra (ine aqua 
libi Salmo 142. fi che della virtù ne 
refla priito, Difccit fpiruus rrieus, 
per confequenza Jèccanfi le foglie, im- 
potierite de /««.Tanquam tinuiit 
velocita- aaclccnt, & ficutolera; 
heibarum citodccident , nel 36. 
Chehai fatto Luigi, dicedmtqne Da- 
tdd ìgibai minifirato l'acquetimi ap- 
pagato levóglie,kaiprouifto àbifogni 
gl'bai dato il cibo'in bocca, Pararti 
ci- 
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3 15 Ilnàouo 
cibum itlotom , quoniam irta eft 
preparano eius. Infans vbcnimc 
f.xbat. 

£ per moftrarui con ettidente Je- I 
gtto > clic non fanciulle fco , e naturale | 
foffe il fuo pianto* mà miracolo/o , e 
dittino-; confidente meco come fàle- 
uandofi dall' acque; poggici piedi in 
Cielo,all apparir di Cbrifio , e defilai 
Santi fermando la faccia , illuiirania 
il volta,afciugando gl'occhi, con ditta- 
toti e modeHo rifo , nelletà leggiera 
bamboleggiando graue terminaua il 
fuo pianto. Ncccelfabat a lacr:- 
mis.mfi oftenfis Dei , Sanflorum 
qucima^inibus , E con ragione^ 
{N jpeicbeihinonsà , che mentre in 
lochi alpeflri, e feonofeiuti* vn pelle- 
grino,e vi<andantc,benche mefto,e do- 
cente fe ne Sij auuenendofi inpaefano 
amico,èfor7^a lajci il piaiUo,efirallc- 
gri iiNfif*ffiamo forfi noi tutti ef- 
fere 



f Mfracolofo il fuo pianto, 
g Pratici.- • ' r 



Giorno. và 
fere Tellegrini,e forafiieri? a Otti- 
ncs percgrinamur ad Dóminum 
2 Cw.5.7 Santi fono paefanitem rà 
eftis hofpites , & adnén^fed eftis 
Ciiies Santìorum, nella iMgliEf- 
feft al 2 . ben doueaft dunque racche- 
tare nel pianto , b Non ceflabat a 
Ucritnts,&c Mentre dopò grand'o- 
pra,egran eontraflo, otte a forte fi cor 
re in battaglia,!) tendone, (appiano i 
compagni del trionfo, non èpojjibik-j 
capire, e arreflare l'allegre^a,<b'm 
ciò fi j ente <maifor\a, che trabocchi- 
nole foiterclriando il cuore fi dimoflri 
negl'atti. Fatticofo è iUontraSio in 
, quello mondo, Per multas mbula- 
tiones opoi tet introire in Regnu- 
T>eì,ne gli Mti al 1 ). Difficile è l'- 
itnprefa,r\rCti eft via, qua dueit ad 
vitam diffe S.Matteo al 7 E quali 
fono i compagni nel Trionfo , Je non i 
Santi? Sicommonui iumus, & 
K con- 



a Pratici, 
b Guerrieri. 
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conuiuemus, fifnrtinebimus, & 
córegnsbimlis J »e//a ci.s Timoteo 
al i.perciò, ncc ctirabat a lacrimis, 
delinco del loto arbofcello gentile, 
nato, e nudrito fra I onde fpumeggià. 
ti, dicono i naturali, che fene Sìa [otto 
Iacqui,e fepelito,e rinchiudali' appa- 
rireperò de lumi folleuando il capota 
mofira dife tteflb; ch'altro era Luigi , 
ch'vn arbofcello fepellito (ripianti , e 
fra Cmgulti i Infans vbernroe f/e- 
bai,wtf all'apparire de Santi , al mi- 
rare questi lumi,V os eft is lux mun 
di in S. Matteoal $.non èpafféiìe^ , 
chebagnando.leguanciefi,contriHi. 
Neccdlabac a iacrimis.nifi ollcn 
fisDci, Sanaorumque Imagini- 

bllS, : - I 

Ma perche creato, che fu l'huom o, 
Appoiuitei Deusignem,&aqua" 
per A documento orfi,enormadi fui 
vita,nell'Eccl.a 15. capi, perciò La- 
do- 



c Naturali de arboribus. 
d Decantate. 
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domco Santodallacqua, entra nel fo-. 
i cos'infoca nell'amore, dì carità fi ve' 
Be. Nevìper[uadete,cb'effendoui ba* 
gni d'acqua,non vi poteffeefftrc fiam- 
ma di fuoco ; pofeiache anco fiumi di 
fuoco fi videro ondeggianti come l'ac- 
que , Fluuius igni-us rapidtuque 
•i:gri dit bai ti r ? Che fe bene attiuigl' 
Elementi , vno non permette il domi- 
nio degli altri,in cgtialproportione pe 
rò redotti fatto fonora cocordia ( dico- 
no i c Meteorifli ) e con ordinato dì- 
fordmeiodeuole armonia . £ poi non 
bauete voi letto di quella pietra , che 
nella Tracia nafe e, qual bagnata dal- 
l' acqua infiammando s accende? leg- 
getelo in Diojcoride nellib,^ cap 104 
Dumaqua alpergitur accendimi-, 
atijue Uìfiammatur . f Non diuifa- 
te dunque, che l'acqua nel noflro Lui- 
gi flruggeffe il fuoco, ò il fuoco l'acqua, 
ma che il pian to alimentale *4m ore,e 



e Meteorifli , 

f Naturali de lapidibusr 
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t Amore fof\epadredelpiante; fotofit 
dHnqmùtcqua,acquofoilfuoco.\e t nì& 
ip«g««'viucbat , & aqua txtin- 
guc'tìdi naturamoblinifccbatur . 
Sce. Sap. 8 Anco Aurora ifieffa. 
fparfo ch'ha le ruggiade.forma rote di 
fuoco, fuochi rotanti- Santifima vir- 
tù {cefa dai Cielo, potente a trasfor- 
mare gli buomini in Dei. Talmente^} 
innamoroffidi queSia carità (ò N. ) 
die fin da Giauinetto cominciò ad ab- 
bracciariimariffima fua. fpofa, e in tal 
modoiasìrìnfe amata vite all'olmo, 
cherifcaldata con le fue fiamme la te- 
■fiderà humana, conuertillo quaft 
ifiperfona diuina,anq che talmente^ 
impofeffojfrit lui quefl'a virtude, cIiclj 
legato al/ito carro, fatto pretiofafpo- 
glia deghriofi acquifli , ne publici re- 
dotti da diitote genti eretti a poueret- 
■li , qualferuo trionfante li cibauafer- 
uendoli, enodrma, gCrtuit cum 
, -a ;. aita^ 



g Lode della Carità diluiri, efuo 1 
Penfien,. • • 
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astate miranda in paupetes (diffe 
l'HiBoria ) qmbuseriamadhuciri 
ledilo agens frruiebat in Xeno- 
doccino . Quando ch'ima J{eginiu 
honoravn personaggio fubito le Don- 
zelle in modefie fembian^e comparen 
do con vfati coftumi fanno nobile dra- 
fello ■> xlf monto . Non è vero ? 
carità, delle virtù è Regina , l 'altre fo- 
lto damigelle , Nunc mance rUes, 
fpes , charita?, maior ameni eo- 
tum eft charitas , feriffe "Paolo, 1. 
Cor. 1 3 . bora defilila Luigi ejfere da. 
fi nobile corona fauorito , che fi i s'a- 
mica la Regina , eia conduce fecoper. 
effere corteggiato ancor dall' altresì, 
Adducentur Regi virgmes poti 
eam, nel Salmo 44. proxims eius 
afFerenturinlsatia, & exultatio- 
nc -Seruiebat in Xenodocchio . 
Quando fi combatte con il Leone, /<u 
il Cacciatore s'inoltra con le reti, òs- 
appr.ejfa con fpedi,fitcilmente s'ingan- 
K 3 na, 



b Galatiili.. 
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na,e nonfà colpo ; perche fcuotendo 
quest'animale lagran coda s'erge , dir 
grigna,arrabbia , e lacerando ilfuolo, 
Stacciando la terra, i sbranca le %am 
piardiKiapre le fàuci horrende , gon- 
fiail collo di veneno, e ponendo in ope- 
ra fi gran lena,non fi può refifiere a tati 
ta fonema quando lv gli appresi ar- 
dente fiamma! [ubico lafcia là fii^a, 
/caccia il furore, e dandofìper vìnto., 
s' apiatta apunto, qual manfueto s£ ■ 
gnello, fui terreno ; Combattei Lui- 
gite combatte ogni perfona viuente in 
queiìomondo, Mditia eftvita ho* 
minis fuper tetra m , Iobalj.z_> 
combatte co'l fuperbo Leone dell 'in, 
fémo, Fratreslòbrije(lote , Sc vi. 
gilate,quia aduerfasius veflrct dia 
bolus.tanquam teo tugiens,&c. 
dkea S ■ -Pietro nella ! , Epifiola al%. 
die ne fi Lodbttks ? non vuol mai ef- 
fervinto;perciòfm da fanciullo , qual 
Vaflorello Dauid s'anela , e adufa in 
. P g - , 

i Naturali de ammaiibus. 
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perigliofi agoni con face ardente di ca- 
rità^ d amore . Creuit cum state 
milericordia in pauperes , (eruie- 
batinXenodocchio. k Della fe- 
nice inuecchiata ( fcrinonoi naturali ) 
che mentre fi /ente dcbelitate le forare, 
e cb'è necejjìtata rendere ordinario il 
tributo allanaturajòrmafifocofa Ti- 
rane gli alti monti deli, Arabia feli- 
ce : quivi fatta volontaria vittima di 
je sìeffa,s'abbruggia,e inceneri/ce;ma. 
non tantofio è annichilatale la mor- 
te Heffa li fomminiflra vita, e la funi- 
Ha tomba fenile per cuna a fuoi na- 
tali , percke -cofi'ringióiiemjje ,e rino- 
uella; Inuecchiata Fenice è ilpecca- 
for^Filii alieni inuererati unt.rfe- 
fiderà Luigi , chefi ringiouenìfea , pi- 
gliando noue piume, eternando la vi- 
ta, Expoliantesvos veterem ho- 
minem, &induentesnouum fe- 
cundum imagi nemeius.qui crea- 
mi i\\um,ej]brtòci San Taolo a Coli.. 
^_ 4< al 



k Naturali de volucribns.. 
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ii4 Ilnuotro 
al 3 . perciò entrayiellilmfpedaUSet- 
uiebai in Xenodoi hic r gliminiftra 
fuoco di cariti ,c d'amore , Cccuit 
cm» ariate nutcricordia in pau- 
pcres acciò che commuto in cenere, 
epolue,. Cinisc.V incincrcmre- 
umms. ne nafcailvermcytigcilum 
vermis, & non homo,edafi baffe 
valli del cono/cere fc Sleffo,ne forgan- 
alti monti della vita* Et (ìctir pai ma 
mulnplicabo-dies , diffe lob, Et <:- 
cut phauiix muhiplicabodics, leg- 
ge Vagni., e.. 

E dom traLifcio per dar termine à 
tjueflo primo ponto, che fen'efcecofi 
frequente -uifitando Rjligiojò ilCon- 
uento deVredicatori habitat! in Va- 
lentycbefpiajfel'attioni , ch'imitaffe 
i loro atti , e documenti i Dkm ta- 
cite vifuandis Ftatium Ptidica- 
toium sdibus impendebat . I lo 
per me direi, cb'vn Capitano profeffo- 
re dell'armi manti la battaglia , fe leu 

^ 



l Guerrieri. 



Giorno ". Sif 

prudenza il regge , deue confiderare il 
campo dell' attione y ( cofi ne fcriue^j 
Vegetio de arte militari) hot Lodoui- 
co fouea combattere nella Religione, 
e tenzonare, Non cft nobis colili* 
flatio aduetfos carnem , & &n- 
guincm.fed aduerfus principatu», 
& poteftates, aduerfus Mundi re 
ftores tenebrarum harum , con- 
tra (pirimalia ncquitia; in Caslefti- 
bu ?,alli Ejfeft al6. e s cimi altro cam- 
po, la Religione è campo dell'ami , 
Territulis vt càftrorum aeies or- 
dinata, Cam. 6. Non è merauigliru, 
dunque,fe laviftta,epenfa. m V'i an- 
co de Leggiiìi registrato il precetto , 
che prima alcuno fi fpofi,/e gli appre- 
jenti lafpo/a , acciò dopò il contratto 
lagnandoli ingiustamente non la.rifiu- 
tajfe : La Religione è fpofa , Veni 
fponfa mea, Lodouko doueaejfere 
lofpofo, Qui- haber fponfam l'pon- 
ius eli , fi douea dar la- promeffa , 

K 5 Spon- 
— ~ — 

in Leggifti. 
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Spon(aboJemihiinfide,(! ben ra- 
gion* dunque , che la miri, e confideri 
Jelipiace.i Diem vifitandis Fta- 
«OTR Pra:dicatorum Sactis Ac- 
dibuslmpendcbat.. Dixit quoque 
.Deus fiat lux,& fada cft lux. Pri- 
mordiislucis nouae„Mundt paras 
originem.- 

Tdà già che crefeendo in etaie, cre-- 
fee anco in virtudifi che {piegando la : 
lucelafcia l 'Aurora : a e Scopre il me- 
, qpgiarno, entrando nella Religione , . 
impregionandoftne CbioSìri; di gra- 
fia rimiriamoli) in quello Cielo fotto 
vaghi Sembianti „ di diuerfi addobbi 
sfoggiato;cbc.fe di-feMeJfo nefecegrar 
dita diutfaal mondoìmentre nell'età 
puerile doma mofirarfi ottenebrato 
alquanto da nube di difetto,che vipeu 
fate {arànellamatura etade, ouela 
ragion domina,e fignoreggial Ed ec- 
co,cheft come guidante nell acquea 
marino moftro {embrando, corteggiai. 

• ' delle 



a II mezo giorno. 
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■dèlie lacrimevaUcandói mari, di pài 
audace Colombo diuenuto molando:' 
glorio/o,, dell'inuitto Alcide, le pre- 
jcritte mete,,difbcofoMare valicaili 
amori, bora ma pigliando deU'\A)jtti' 
la altera valoroso il corfo,mi ritréuo 
ànoui. mondici lucenti '. vetri ^celeHi 
riue tramandato 5, onde patteggiando > 
quitti di luce, allecelefli lodi come im- 
mortali ,, ed eteme affidandomi per 
{coprire in parte di queH'etadele glo- 
rie , gloriofamente m'appiglio . . Ita - 
quemagis ,acmagiscum fanfla; 
perfi£tionis;defidirium inereuit 
fet,illi huius mundi fluxa omnino 
viluetunt , Tuccque Predicato- 
rum habitu fulcepto vcnalia quo 
que etiam minima toto conatu 
deuitauit ; E queSìi fononi splendo- 
ri che VMppresento, queH'è la luce » 
Et fatturi) dimane. Ormane. 
Sentina Luigi , benché nell'onde di 
pianto in quell'età infenfata n «ìowm- 
K 6 na- 
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nata da/argui ,l'inganneuolì Sirencj 
femim. impudiche , e meretrici, che, 
frafcbeggiatida con ve^i, e canti di 
morte veiìtti dell'habito di vita, cer- 
cavano d'affannarlo aUe cofe celesti, 
onde lui dell'efsempio d'ylijfe adot- 
trinato afferrandofi alla Croce, ap- 
pannò l'orecchie à fieri lenocintf d'hì* 
pocrite nemiche inftdiatrìci Pra;di- 
catormn habitum fnfcepir. Siper- 
fiiafe l'ingegnofa piuma del Ticinenfe 
Mciato,chel'huomo benché dì pode- 
rale ali a!eftitofolje,°ad ogni modo in- 
ceppando! piedi ne gl'alefchi del/en- 
fo,era imponibile , che Augello inuif 
chiatofìfoleuaffe dal fuolo; perciò pri- 
matCamorofo defio impiumando ivi 
ni,dàfuiito di calcio à terreni piaceri 
e gratti incarchi,fi letta àvolo,al cielo 
della Religione s'aecojìajn leientra-, 
awq s'incentra Predicatorii habiiu 
fuiccpr. Conobbe beniffimo il mondo,, 
qual intricato laberinto, pregiane deb 
l'ani- 
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lanime,e fepolcro di morte, otte i%an± 
do in aguato il Dragone del fenjo , an- 
37 il Centauro d'Infemo,n'afpetta(fa 
melico arrabbiato-) il crudel tributo- 
de poueri mortali;perciò rammentan- 
doli de? Cretenft tributi,e del fucceffo 
s'appigliò dfecura fila del prudente 
conftglio,e cofi vfcendone iltefo dal pe 
rigliofo rifclno, entrò nel Cielo, e fejjì 
religiofo, Fratrum Pradicatoiutn 
habltum fufcepit. Bperdirilvero, 
comepotea ejfere irreligiofo ilfiglio,fe 
la Religione iSìeffa- gli diede ilpartoì 
Nacque egli per grafìe , e fauori di 
Vincenzo Ferrerio,che pregato dapa 
tenti, fecondò inSkrditi i loro corpi >. 
era ben dunque il dritto , cheli fojfe' 
recato in dono , e in tributo » che li 
fojfe affigliato . Itaquemagis, ac 
magis cum fànfta: perfettioois 
defiderìunvincrcurikt , illi huiu& 
mundi fluxìtandem omnino vi-- 
luerunt, Tuncque Prsedicatorum 
ha- 
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habitu fufccpto , venialìa quoque 
ctiam minima toto conatu deui- 
tauit. 

Di Demojlene Trencipe dell' Elo-- 
quelita Greca giufiàmente nomato, . 
fermano gii infiorici ; q che giunto il 
tempo dell'orare di giàadunato ilpo- 
foloyimpopolate leHan^e, e raffetata . 
l'vdien^a, luifiauaflene ad ogni modo 
tutto penfofo paleggiando con noio/c 
dimore, e odiofe tardante ; quando fe 
gli accoflò. vnop/Aardito degli altri , , 
egli dijjcìiòn .Rudere ( ò Demo- 
ftenes,, fÉd fluduiife oportet : lui 
recandòquefiò per oltraggio non tan- 
to di fe jle]fo,quanto per nobiltà delfog 
getto ,,del quale era imitato a ragio- 
narceli rifpofe tutto coruccìofo,e tur- 
bolento,, Qftulte, ISonquod di- 
flurus Arni cogito.srdquod re! in 
querepcftìim hociudko. ^/trefi: 
auuienea me ( ò.Nj mentre m'ingol- 
fo net maggior; Oceano delle lodi di 
, Luigi; 
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Luigi ; Uonpenfate già che mi man- 
chino anioni pià che fegnalate per rac 
contare,percbefifpatiofo , e ampio fe 
mi appresa il campo in quefla etade , 
in queflame^giorn'^he gì anni inte- 
ri non farebbero battami per' accen- 
narle ,, non che il breuiffimo tempo a 
me fi cortef emente (fe bene indégna- 
mente ) conceffo per dcjcriuerle Non 
quod di Cta rus lum cogito;»»* ben 
fi vedendomi appreffare la fera' dèi do- 
ver tacere „e(fendo a pena giorno al 

mni^làmcnteneftàpenfófa-, che co- 
fa (correr ella deggia tralófaando im< 
polita,- fedquod relinquere pof- 
lumhociudico. Tèrciò licentian- 
do le redini,e rallentando il fi-cno fen- 
ati fermarmi punto nel 'camino , aii^i 
nelcorfo, Dirò come entrato nelcie- 
lo della Religione celeSìemcnte vijfe , 
fiebenon jembraua- vnbuomo , ma 
vrì .Angelo, vn Pio, come impeccabi- 
le foffe flato .. NellaTatieu^a , Obe- 
dien^a,Toitertà,e Caflità, mai-vid- 
defi offeruatorefi effatto. Gliflenti, le ■ 
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fatiche, i ' tormenti erano i giornali 
trafittili, mediante i quali non fi ditti- 
(aua dominatore della carne , ma Ti- 
ranno de [enfi , Comfr négana bene 
fpefib agli occhi il naturale ripofo^fe 
talbor aggrauato di fouercbìo fi-feriti' 
ita non già fopra morbide piume Jana, 
ò paglia, ma di dura pietra feruenda- 
fi per guanciale,concedeua à gl' occhi 
con mendica recreatione l'inquieta 
vacanza . Come i digiuni non dirò 
della Religione, the pur fono molti , 
ma infiniti altri da lui intentati era- 
no fi auHeri,che il più delle volte ilpa 
ne femplke,e [acqua liferuiuanoper 
imito i an^i conuito , Conici 'Or atior 
ni ermo fi feruenti,che fiammeggian- 
do ardente li rifplendea la faccia al 
par del Sole . Come nelpaffeggio era. 
fi modello , che mouenda i piedi 
moHraua i paffi del Cielo . Come i 
fuoilumi incapati nel capo diuifau- 
ano gì occhi-delia Luna-, e delSoltLj, 
in- 
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inchioditi nei Ciclo, rimiranti per» 
immobilmente la terra. Rammenterà 
comcper il (ho grana" esempio fi ben 
fette volte fatto [pecchia a rinouellati 
narcifh che tarpati dal- fecolo furono- 
trappiantati nella Religione , Come 
giallamente feuero caligando idiffet- 
ti parca dipingere l'eftremo gio rno de 
giorni, ne cuori de cafligati . Vtfpic- 
gherò,cofi velocemente infinite l'attio- 
>ii,ch'egli oprò viuendo^bc dimostro 1 , 
lo apertamente Santo- agi "ifleffi infe- 
fedeli. Comedimofiràla potenti in 
fallite de corpi rauiuando i morti non 
fola con il tocco delle mani r ma con 
virtù della corona^ vefli , Come ter- 
minò l'ingordigia del fuoco talmente, 
che [diuifandofi Matematico •celcfle) 
parca con lince haueffe posto arcnofo 
cingulo,emeta àfocofo mire;Come hi 
miliò conia. Croce gli fpietati amma- 
rofi dellòde,che per dilaniare glenait 
ti legni digià s'erano apprejface. Come 
anco talhora folemlle ( qttalt^tquilo' 
ne,ò jtuflro,chc fpiraffe) per fommer- 
gereakimiMori Tirati, che, troppo 
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arditamente faccheggiorono depredali 
do queilidi. Coinè auualorato dal fuo- 
co di carità , entrò per gratin ndlaj 
yan fiamma del Purgatorio , e com- 
battendo le fue d'amore con quelle di. 
pena (Mafnadiero del Cielo vittorio- 
so) inuolò molte anime da quelli foco- 
fi fepolchri . Come molte fiate fatto 
■priore moltiplicati cibo , di che n'era- 
no neceffitati,latoUando non tanto le_> 
fauci,quanto le lingue de [additi , che 
di ciò fra loro garriamo ■ siccome-- 
rò,come offerendo (acrificij a Dio la* 
luce fegl internano- Ai tal fatta nel ca. 
po,cbi • (imbrandii vn lume imprigio- 
nato in criftallo , parca ch'ini trafpor- 
tatofoffe il Cielo rotandogli attorno il 
capo. Come appannano bianchiffìme 
mèi ingemmate di raggi perfrapfior- 
fi,e farh vaga mojìra del.Cielo, Come 
fk accurato da Domenico , e France- 
fco della Salute. Come viddi Chrifio, 
in MaeHà intronizzato, per farli mo- 
ftra della Gìuflitia. Come lo viddcj^ i 
{opra il Caluario inchiodato in Croce, 
■per figurarli lamifericordiavfata nel- 
la 
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la pacione , Come furiò con la Fetp- 
ne,e Madre per conjolarlo ite patirne- 
tì, Come in tejìimonio di fede , per fu- 
gareveucno d'Idolatria , pigliò Uve- 
neno di morte formando Triaca , ch'- 
apportò vita, e fallite a peccatori , e_i 
che sàio ? In fomma,chc non oprò , 
chenon fece nel poco tempo , che viffe 
morto al mondo , e morì vino al Cie- 
lo ? Acquetati dunque ò mio petto, 
antimuraglia del cuore , indegna dì 
mandar voci degne di raccontare le 
hdid'vn tal Santo : Immobilite, ò< 
mìe membra incodardendo alle prero - 
garitte eminenti di Seltrando ; Ag- 
giacci ò mia lìngua,anima della bocca 
ammutendo ali 'attieni prudenti d'vn 
tantoHeroe: Ma di già fentomi ( ò 
N. ) inquìetandoft ì fenfi crefcere_>; 
nmue fiamme nelpetto,e ingr-auidan- 
do con gli ardori il cuore è ìmpoffibì- 
le,qual Etna,ò Mongibello, daìlvfci» 
della bocca f non ne sfamili; fi che Iru 
Un- 
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lhigu.i,come ambafciatrice del cuore, 
non puiftarfene immota,ef]eudo sfor- 
nita mandare repentine le -voci ; e le 
membri anch'effe , come della mene 
naturali mimftre,e necejfario l'obedi- I 
fcbinofen^rifpojla . E come fotte- 
mo racebetarft rilpondono tutte , tra- 
cciando i maggior encomi), le più am 
mirate anioni, le pia illuftri prona » 
che lui babbi oprato tuòni aggradia- 
mo pure tutu isfkme ì Inoltro defio , 
benché ineguale alle forze ,econ mag- 
gior potere, Alternamcsconccepan 
do ludos'dajnus vocibuf. 

Dici amo dunque ,cbe qual carnefi- 
ce inaff ritti quotidianamente contro, 
(e Jlejfo,fi che '■ della fua carne fatto in' 
horridito. macello fi fucinata talmente 
il lingue con crudi Slromentì di pietà, 
ch'irrigami la terra,e dipingeua i muri 
della propria flan%a..Tìtti acrucr ce 
dcbai le flagellisi vtu ttiamcru- 
enra- 
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entati rriadercnt Ccl's parictcs..i 
1 maggior, me^i ad vf or fi per fuiare 
vn peccatore da vita infame, io direi,, 
che foffero ilfangue,et acqua-.coft non 
per altro mi persuado, che dal cotta- 
lo di CbriSlo ne vfciffèro entrambi , 
Exiuil (acguis,& agita, a [cnonper 
dfuifare,cbem noftroprò balletta ado- 
frato ogniflrada ; Scopri ita Luigi be- 
niffirno Iddio incorucciarfi col mon- 
do,e che facilmente ne verrebbe fubi- 
taneo cattigo > perciò hauendo di già 
adoprato l'acqua dei-pianto fmnelL 'in- 
famia Infans \ ben ime Oebattiw- 
ra ne fa prucua tale col /angue, Vi 
cruentati ciiam niadirem cella; pa 
rictcf, b // Diamante pi talmente^ 
dalla natura indurito,che reftttendo i 
gratti colpi demartelli, par continua- 
melitene ne rf/rft/.Scmper Adamas. 
Mafe pcròvien egli sbrucato di ftu^ 
gue,chi non sà anco , chefijpCT^a {li- 
bito 
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bito,e fi frange/ Moprttua bene fpef- 
fo Luigiie martellate ièlle perfiiafio- 
ni pcrfpetrire i cori de peccatori, mà 
recandone loro vincitori perdenti,de- 
ftofo, che perdendo vinceffero,gli dà ! 
[vltimo affollo, gli alaga colfangue, 
Sanguis rupium noltricordis lot- 
uitdurtóam, difjeTietro.Celenfe . 
Acriter ccdcbatfcflagellis, &c. 
f rà gl'altri membri ch'ai miflìco cor- 
po iella Cbiefa vengono ambititi, per 
che i Sacerdoti offerirono per i pecca ■ 
ti del mondo, vengono perciò affimi- 
gliati alle braccia , Et biachium 
meura confortabit eum ; bora-, 
quanioevn corpo è infermai ffecial- 
mente nti capo ( iicono <' i Mediti) 
che ferendo confalajji le vene del brac 
ciò facilmente fancraffi. Feiea Lo- 
douico Santo da vnaparte infermo il 
mondo per peccati commeflì.e fpecial- 
menteneliapo , Omnc caput lan- 
gui- 
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guidurn , confideraua dall'altro ( ef- 
fondo Sace rdote) tenere il loco del 
haccio,che fàì Qual Chìrurgo,con le 
sferre pungenti, rie manda fuori iljan- 
gue Acnier cedebat (c flagelli» . 
il Telicano rimirando ifuoi parti vc- 
cifi da ferpenti,fiflraccia la pelle , fo- 
rafi la carne , jeauafi il petto, e con il 
proprio fànguc grondante dalle pia- 
ghe lirauim. ObcliamorojoTelica- 
mo era Luigi, e Sicut Pclicanus (o- 
litudinis fadtus funi : rimirawu 
(tutto crucciofo ) moribondi gl'hua- 
mini per peccati comniefjì con infidie 
del Serpente d'JLuemo > Pcccaiurn 
cum con (ultimatum fiierit gene- 
rai mortem , perciò fa/fi bagno di 
fangue per fonarli. Tarn acnier ce- 
debat le flageluvt enarri cruenta- 
ti maderent celli parietes . E che 
penfate ne rìfultajfe da fi grauiper- 
. coffe , da fi afpri tormenti di dure ca- 
tene r di pungenti cilici] , di ìamine di 
fir- 
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ferro,e d'infiniti altri flrometi,de qua- 
li le coffe piene fi trovarono dopòltf-j 
mortein fecreti repofligli f nafcosìe, 
inuentati per abbajftre, e deprimere i 
fenfhper inquietare, e dislruggere 
voglie ? Non altro , fejion cb'intrifi 
nella carne feemarono il fangue,in- 
languidirono il corpo , credotolo con- 
tinuamente i fermo,egrauernente al- 
terato , cagionaronodolorofi cruciati, 
trucciofi malorijnfiniti bumori,malì- 
gnamente crefeiuti . E che v'amti fa- 
te forfi che da tali pene moleslato fi 
lagnarci non già . ,4n\ì nella Un- 
guide^a confante , nella debole^zj 
forte,nella forte^a inuitto , negode- 
ua,negioiua an^i allegro fi gloriala . 
Onde (come foffe vrì altro Job ) cotLs 
burniti pregbicre,a»i ajfidue,e irnpo >- 
tunedimande inllauafempt -cacciò ne 
fodero aggiunti de maggiori con quel- 
la tante volte mentauata orationc^, 
'•' O Jlic 



( Hauea il Santo cafse piene de Uro. 
nienti per tormentar!]. 
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Hicne,hicl"cca, vtitliercrnum 
paicas; Hic nunquam paicas, vt 
in stermini patcas. Quafi ibe dir 
voleffe . Sò che la palla quanto più 
viene percoffa , e ripercoffa , tanto 
più nell'aria balsqt * e vola ; Il foco 
quanto più è {luccicato, tanto più i n 
alto manda le fiammelle , efaudle ; g 
il Diamante quanto più viene battu- 
to , tanto meno fi vede abbattuto il 
Grano del fermento fe non èfotter- 
rato , non manda herba , e frutto; il 
Sole non s'innalza fe da /punteggi del 
marepon riforget l'-Oro non s'affina fe 
, prima nella fornace in pretiofo carbo r 
ne non ftconuerte; Non s'impugna-' 
trofeo felina periglio, i danno. M 
fentiero della Gloria non fi giunge , fe 
per faticofù camino non fi varcaiNon 
rinafeei immortai Fenice, fe frimai 
mortale non s'abbrugia ; Nonfponta-^ 
no le ì\p[e,(e non infiepate da fpint-:; 
Hon riforgel Aurora ,fenon dopala 
L not- 
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notte; Non s'arrim al porto, fe tama- 
reTga del mare non fi varca ; No» fi 
bevacela il mare > fe non dopò tempe- 
fie; Non compari ffe fereno , fe non do- 
fòlepìoggie ; E imponìbile ottenere il 
pernio non effendouiilmerto ,non fi 
merita , fe non fi vince; non fi vince 
fen^a combattere ; non fi combatte-} 
fenìci battaglia ,nonfi battaglia [en%a 
ontrafto, non fi contrasta fetida dolo- 
re, non s addolora fen^a tormento ; 
perciò ò mio Dio dammi dolore ,tor- 
mento , e pena , eh' io [offrendo in vita 
queflo poco , fpererò et battere in Cie- 
lo il tutto . Hic nun<iu.jm parcas , 
vtin astemum parcas . In tal ma- 
niera parlaua Luigi (ÒN.) nefeppes 
mai tanto il mordace Demofiene con- 
trai fuoi Emuli incrudelire la lingua , 
quanto lui. contro fe Heffo fatollare le 
moglie , ' ; 

Ma fe alcuno di voi ( diuotamente 
turiofo ) interrogato ne foffe; Che ite 
facea il feltrando , mentre inliuidìto 
il corpo cofi debole, e fiacco fe ne vi- 
nca perpetuamente infermo : che gli 
dire- 
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direfli? fenx 'altro (rifponderefli)fiaun- 
fané addaziato nel letto , ò vero per 
le flange pajjeggiandodauafi quiete, e 
ripofo , godendo delle fatiche altrui . 
Eb fugate fi fatte vaniemonè vero: 
dileguate pure fi ofeura nebbia de fini- 
Siri pifferi, che ne (porca la luce.h To~ 
feiache allhor apunto qual fpecchb, 
che quanto più fi Slrifcia tanto più ne 
rifplettde . Qual Sole , cb'vgualmente 
à tutti compartire le grafie , & ì fa- 
uori , efiendofi dimostrato lucido nel- 
l 'Oriente , e Meriggio , ne difeefe più 
splendido nell' Occidente , approjjt* 
moffialla fera, Ei faflum clt Ve- 
fpcre, & mane dics vnus, Qui 
Manciutlum ve' peri diem voca- 
ri prscipis , Tartiffi egli dalla Città 
di Valenza defiofa d'ejfere fatto vitti- 
ma al fuo Dio, ' varcò fiumi, e mari, 
lajciòa dietro Trouincie , e I{egni, 
entrò inTaefi ignoti , e fraponendofi 
t rà fcluaticagente, habitat ori indegni 
L 2 di 
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di Cittadi , guerreggiò per faluarli, 
combatti fer liberarli . Infiammò 
martialiflromentìd'^Apuflolici detti , 
Scagliò foco/e palle di parole celeri , 
€ afjediandoU tra fiumi di pianto, e fo- 
co d'amore ygìi sformò volonterofiad 
arrenderai fcbìaui, ma liberi al grand* 
Iddio. O' opra grande, ò fegnalata-, 
anione , ò Campione celtfte , ò Trion- 
fatore diuino kAudita penuria Pr£- 
dicatorum in partibus India , qui 
lucrandis animis infìflcrent, cupi- 
dus ipfe Martiri) illuc pcrrexic, vbi 
plurimos aquifiuit Clififto, En- 
traua lui nelle publicbe pia^e , epe- 
netradol' antimuraglia del petto, gion 
to à confini del core,con profetico fpi- 
ifito,e cognition de pe>ifieri(fatto 1 ÌA- 
notomifta d'Iddio) fminu^aua ogti 
opra, e giàfatta,edafarfi fepolta in 
quei reconditi fcrigni palefi JoloàDio, 
e negati Àgi' angeti tteffi.m E chibeb- 
be 



k Penfieri perla Profetia del Beato, 
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he mai gratin , e fattore tale , che v- 
gudegiaffe à aueHo ? niuno certo : leg - 
gete pure C anioni , benché particola- 
ri depili fegnalati, è ^tpoftoli, ò Mar- 
tiri , àConfeffori, ò Vergini, òVa- 
triarchi, ò "Profeti , che mai trouare- 
te co/a più degna ; mercè ch'il merito 
(ti Luigi era ftngulare , e peregrino ;■ 
perciò ftngulari , e peregrine cioncano 
anco efière le grafie , & i fattori . Spi- 
ritum Propheiicum ackò abun- 
damer Sii contulit , Pater lumi- 
num , vt flatus ammararti , cogi- 
tationcs, &neceffirares pauperu 
foli Deo notasclare cognofceret, 
preterita rcutlarct, prsdicaret 
futura , n Echi non si, che fe Capi- 
tano feroce cono/ce gli lìratagemi, t 
penfteri dell' anuerfario , facilmente^ 
[abbate, e fignoreggial am$ quanto 
ài bene apporta à profeffbrideltarme 
tifare aflutie , e inganni, altrettanto 
di danno gli arreca, che frino feoperth 
I- ? e P"- 
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cpalefati; Onde effendo di taldote-* 
grattato il noHro Luigi; non ammira- 
te dunque l'infinito ri/catto , cb' egli 
fece di tanta gente tributaria d Infer- 
no , Ma folo priuilegiato il dono pro- 
prio d'Iddio , cheli difcefe dal Cieh . 
Cogitationis Ioli Dco noias dare 
cognolceret . o Defiauano le So- 
cratiche voglie /opra ragioneuoìi, e 
morali protefie fondate, che fenestrati 
di tal modo f offerti i petti Immani, che 
ne'cbriftallifembrajjìro inuolti i cori; 
acciò conofeiuti ipenfieri , poteflimo 
fecondo i varij coftumi , e inclinationi 
dellihuomini , reggetemi Sìefji . Fofli 
ben sì prudente, ò magnanimo Socra- 
te, e degno certo d'ejfer perpetuamen- 
te lodato da morali Filojofi; ma ecco- 
ti fuperato da Luigi, polciache fen\a. 
chrisiallo ». ò vetro trapaffa con foc- 
chio ogni denfo riparo,entra ne' più fc- 
folti lochi , e [copre ogni maggior fe- 
creto ,ch' mi s annidi . Vt togitl- 
tio- 



o Morali Filofofi. 
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tiones foli Deo notas clarè co- 

gnóCceret . p Qucfl'è U, differenza 
trà gli occhi di Linee ,, e quelli d'ar- 
go (dicono d'vnaparteì Naturali , e 
dall'altra i T^oeti) eh' oue queHo qual 
occhiuto Tauoue nella quantità lo /a- 
pera , quello come àquila gtoriofu 
nella qualità lo vince; Quello mirad' 
ognintorno eterni oggetti , quello s 
incentra , e trapalando i Monti , ne 
fpia anco gl'interni; 1 Oue del Lince 
animata fu l'impreja dal motto Afpi- 
cit, & Intpicic , fola dell' Afpicit il 
perdente .yirgo teftònne appagate . 
Quefì'è la differenza ( N. ) irà gli oc* 
chi di Luigi, ed'altriSanti , che quel- 
li folo li ejìerni oggetti di/cernendo, 
come f uff eroMgbi, non poterono si 
magnanime ottioni oprare y oue Lui- 
gi , qual Lince conofeendaanco. gtin- 
temi , nelle cofe. benché jmpofJSbili ero. 
fiano , e facile ogni gran cale, Cogi- 
£ 4 tatio- 

p Naturali, e Poeti, 
q Academici. 
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tationes foli Deo notasciarècc- 
gnofccrer.. ' Oh fe iMedicìnonofce-- 
repoteffero i malori de gl infermi, fa- 
tti cofa farebbe ( diffe Hipp aerate ne' 
fuoi iiforifmi}medicando il fanarli , 
perche conofeiuta la piaga onde- deri- 
uaapplicarebbono opportuni i rime- 
di) ; ma perche fola da legni ejlerni, fo- 
to da eferementi , e polfi diuifan 1 il 
Male: quindi è the più vecidendone > 
ehc fonandone ti famofo "Platone nel 
fuo Critonegli ejjentò dalla Legge del- 
ta Morte , f Soli med eo occidifle 
hominem impunitas eft ; conob- 
bero ben sì glabri Santi le febri ifcj 
leccatori aftiuati T mà però foto doli- 
opre ,folo dapolfi quindi n auuenne, 
che molte fiate non terminarono i-loro 
infocati defiri ; Màil nostro deliran- 
do, che conofee la radice del male,che 
feorge ipenficri , che li vede il cuore , 
ti ritrom opportuni rimedifye kdAjì- 
cura- 



r Medici. , ■ , - 

f Leggifti. 
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curamente. vita . Vt cogitationes 
foli Deonotasclare cognofcerer. 
t Non- i vero dicano- gli prologhi, 
che follatati gli buominiin Cielo, i ce- 
lefli.fegni dall'opre loro ( come dicono 
i "Poeti; pigliajjero il nome ; ma feto* 
do la natura del Sole comune a gli ani 
malifecÒdo,che in diuerfe Cafe del eie 
lofimadanovarifgli tftuffh'fcriueMtk 
crobia ) u furono variamele chiamati, 
an^i v'aggiungono i Fifìchcbeper di- 
uifare, cb'ilSolenonfolo iellecofz.3, 
che noi vedemo è cagione, ma anco 
alle profondate , e fepolte dà moto , e 
vita*; perciò fatto nome diVefce tal 
bora nominojfi . Volea Iddio mostra- 
re , che chiaro giorno foffe Luigi ; per- 
digli diede occhi tali, che fola del So- 
le, Occhio del giorno , pigliando natu- 
ra feopriffe agn opra , e ne palefaffe f- 
attioni. Vi cogitationes foli Deo 
notasctarècognofeeref. Oh carne 
eccellentemente terminò queSìipen- 
L 5 fieri 



t Poèti, e Aftrologi. 
u Naturali. 
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peri , anzi hiftoriò quefla proprietà 
Job ilpatientijjimo, Profonda quo- 
que fluuiorum (eruratus eft , Se 
abfcondira produxit in lucem . 
Mare* 'dice lob) è il cuore del pecca- 
tore ostinato „cofi defcriffilo-Efaia al 
57. Cor impi; quafi «are fcrués, 
ondeggiante irresoluto, Vulr, & non 
vultpiger , Nidodemoflruefìpenfie* 
ri , fecondati detto dì Terentio,. A 1 1 - 
quid Monftiialit, e fecondo ilcom- 
muneUdagio, Monftrum alit; bo- 
ra in queBo mare fi. profonda Luigi, 
» Profonda quoque Fluuiorum 
fcruratus eft , c nepalefa i fecreti , 
Erabfcondita produxit in lucem . 
Spintum Pròpheticfvadeòaburi- 
danter illi corutit pater luminum, 
vt flatus animarum, cogitatio- 
nes.acneceffitatcspauperum fq- 
ii Deonotas dai è cognofeeret, 
pra:terita reuelaret, prsditeret 
futura_. .. 

Hot a sì, che violentato daltocca- 
. [tane 



x Scritturali. 
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póne non f offa tralafciare dì Ynarrarui 
moBruo/o vncafo oprato nel ritorno , 
ch'egli fece alla Città.di Valenza, che 
non mai vdìW il pià miracolofo , nè il 
fUtfegnalatogià mai leggeHi. Incre- 
fpatepur i capelli fola alla miapro- 
mej]a,e inarcando le ciglia incroci- 
chiando te rnani ,recate in fomma in 
atto di merauiglia, difponeteui atten- 
tamente dvdirlo . Vide già molte.» 
volte il noBro Feltrando con Cocchio, 
che vi dipinfivna-confcienza ribella- 
ta à Dio- che fatta, vilijjìma stanza-, 
de vitifjembraua horridijjimo audio 
di animali fcbifofi .. Onde rimirando- 
la tramante,, e digradata-,, fpranato 
dal Telo , auualorato da Dio , acco- 
ftandofì oppmtuna toccatone impu- 
gnolli la verga della correttione ac- 
ciò ne partorire odorifero il fiore del 
rifcato . E per che compajjtonaua^ 
fuor di meta àfuoi danni , penfate pu- 
re , gli dìccffe parole atte à echeggiare 
le pietre, ad ammolireil ferro, àpla- 
L. 6 care 
y Gracafod'vn'archibuyataconuei" 
tic» in crocififlb. 
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-tarsi Leoni, e del rapido Cielo fe*. 
mareitrelociffìmo corfb. Ma ohimè, 
che rifiutando C-aiuto -caddi -la verga 
interra , e in vece di produrre vn fio- 
re, generò vn ferpe ; po/ciacbe frbi- 
-fando triaca d'auuifamenti fanti,. i K - 
mfito di feSìeflb , l'amore di Luigi , 
che doueaplacarh, li feruì per foco à 
Sdegni infami, onde attirato {de- 
gnante .farneticando inafprito , ina- 
fprendo indraghitto, cercò palleggia- 
re la morte di quello , ch'ajfacendaua- 
fi per conferuarlo in vita . Trende il 
fellone inflromento d' inferno, fulmine 
della terra, indentato dalla moliti^ 
humana , fabricato nella Fucina del 
mortifero falcano, lo carica di pai- 
la.tnuoltanella polue , per ridurrei» 
polue Unoflro Stato , s'appiatta- ir^ 
angolo di Tia KK a ,- fi fafcaia faccia 
mtabarandojl volto , e tafpetta nc^, 
paflaffedallocoou'era desinato a Tre 
d,care,Jovidde, lo mirò- e.di fubm 
aliato linfirometolo (palleggia in- 
miniente l' aggiufìa,x acciò non riu- ■ 
' : . fiifr ' 

z -Apo/fio?!; ~ 



Giorm\ ijj 

fciffe vano il crudeliffimo colpo . Irti 
oh' Dìo ; perche profondando lui Iod 
poluenon profondaci voi Cieli vafli 
viluppi difoccofo tormento,,* che con 
fubitanee fiamme lo riducete in mimi 
tijjìmapolue * perche caricando- Uà 
lamacbina.non [caricaci òvoi nuua- 
h[e fucine folgorando [aette? oh Dio; 
perchenon t'apriHi àTerra [oftenta- 
trìce dell Omicida,- e voraginanda 
fpatiofa brecchia ,non lofepelifti vitto ' 
in [empitemi fepolcbriìy E tùòindia- 
uolìto huomo , an^i bumanato Dia* 
nolo , non trauuedi,che compartiti fa- 
llo rtmrfurori ? b Non [coprì ?chzj 
mentre tropp' ardito Faraone con il 
foco del [degno infegui il- Béltrando, 
f aleggiante frk.il pianto , che [corri 
perìglio recarne iuifommerfo. e [epelr 
■lito?Non [corgi bnemico d'lddh,cb' 
ergendo machina di [uperbia torreg- 
giarne cerchi non poter' humano at- 
terrare deflruggendo il Cielo ftejfo £ 
Non. 



a Scritturali . 
b Scritturali.. 
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c No» ti fiutili > ehe mentre humido 
fuolo ne mandi vaporofi immuri alle 
nubi, chefabricbi tempere contro te 
Beffo ? E come vuoi fare in Luigi fo- 
eofo il colpo , che Himato fu femprej 
mare di pianto? E come tenebrare^ 
con velo di morte il Sole, à (e ritor- 
nando dalt Indie nelle Spagne, doli- 
Occidente ritorna almeno giorno f e 
No» vedi ycb'appreffando alla fera' 
rinouellando il giorno , nouo giorno 
Sembrando , par che rinafci ? Deh at- 
terra il penfiero , e abboffando infume 
co i la mente mortifera quell'armu, 
con lacrimofi fmgulti chiederne perdo- 
no , e riconofci Ugrauijfimo tuo fallo . 
Ma trajognato egli dal [degno v- 
briaco , ebaccante , veflendo di fer- 
ro il cuore , non vacilla col braccio , 
non moue il ciglia , e ohimè , ch'ini 
vn punto sfamila lapietra.fi ragira- 
m 



c Mcteorifli. 
d Meteorilìi. 
c Nouo giorno. 
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m impetuofe le ruote, t infiamma la 
polue, e tri nubi di fumo lampeggian- 
do, e tonando fgrauida fbcofo il par- 
to, se [caglia la palla , f Ma che dire- 
fieper vofira fi; che termine , cr in- 
fetta ìie fece il bellicofo BromeMo e il 
funeSU piombo toh fen^altro direte, 
percoteiido nel capo ne reSlò vecifo il 
Santo , ò non colpeggiando ne rìufcl 
■vano il colpo , fors' anco apperlofi f- 
arcobugio per giusto castigo d'iddio 
febeggiandofiinfre^e , rettone feri- 
to l'homicidà , S vero finalmente in- 
fieuolendo la palla nelle vesii il'volo » 
qualnnouo Carlo ritrouofs ' illefo : eb 
non vi difs io, che peregrino è il cafo, 
ne mai g vdirefti il più miracolilo ,e 
fegnalato ? Sentite , e flupite . fir- 
mata la palla in fpinofo capo fi tra- 
sforma ,auuampante il foco in piaga- 
to corpo fi converte , il legno d'Infer- 
no in Croce dtVaradifo fidiuifa , ? 

otte 



f Effetti d'Arcobugù 
g Miracolo. 
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cue prima impugnaua ordegno di mor 
te , bora fi ritratta vn firomento di 
vita, vnCrocififfo ; eh' ^i; chi coru, 
afeiutte ciglia può rimirare tal opra ? 
Reflòne coitfitfo il mifero , temè, tre- 
mò, fofpirò, impaliiito arrofeì, ar- 
dente aggiac ciò invnmedemo punto; 
dipoi vfeito di confuftoneft commof- 
fero intenerite le vi/cere, calla pre- 
tenda di sì prodigio/a verga , fu ben 
sformato l'iniquo, mandare dell'ac- 
que inarriditapietra . Con tal inuen- 
timi fuperaua lui refolution initjue^ 
con amorofi caflighi chinando l'altt- 
riggta , sformandoli àconofeere con- 
triti lapoten-^a del verace mercè che 
Spintum Prophcticum adtò abù- 
danterilti còtulitpatcrluminumj 
vt flatus ammanirai , cogitatio- 
nes, ae necefTitaies pauperum_> 
foli Dco notas clarè cognofeerer , 
preterita reuelaret prardiccra fa- 
ma . Otte però non potè il temera- 
rio braccio con tiramento violento 
terminar il giorno, atterrare Luigi , ' 
nè campar) k morte l'accoftò all'Oc- 
ciden- 
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Cliente delta vita per Muffarlo net 
mare . Onde fitperato dagl'ami, ag~ 
granato-. dall'età, estenuato dafebri 
continue, fianco dalle fatiche? di già 
languiua infermo, 11 per coprirfi nell'- 
onde del ripofo ,per ofcurarft iblwme , 
Ma chedi'ch'iodi tenebre, ed'horro- 
riì eh che mentisco in vero , perche 
fiandofeiie fi vicino àmuur vitaiit» 
morte, arrri àcangiate morte in vita% 
mandasi gran fpleidwi dalla faccia, 
che mai fividde d lucente giorno Qui ' 
ui fapendal'hom delia-morte , hauen- 
dola prefaggita vn'annoprima,arma- 
tofi de Santiflimi Sacramenti, afpet- 
tauaficuro grandiflimi affalti dal ne- 
mico . Tandem- inftantis virimi 
confii&u.« egregius expeftator 
Sacra menta deuotiffimè fufccpit, 
Ed ecco , che v'entra Guerriero d'In* 
ferno , con fuperbeprotesie lo sfidai 
AgCvltimi conflitti » guerreggia, co» 
infidie, l'affedia con minaccie per far' 
W 



h Nòno giorno. 
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lo tributario di fe Beffo . Tlia fortiffì- 
mo Luigi, conoscitore dì [rodi , e in 
gannì, sènè ride, fi burla del nemico- 
an%i con fpe an^a parlando , gli rin- 
faccia , e dice . Dominus rcgit me, 
dunque , c Niliil mihideeri: E per- 
che rìdottofiìn Battaglia fapea benif- 
fimo ( come fcriuono Vegetio ne' libri 
dell'arte Militare, e l'angelico To- 
mafo de \eg. Vrìncìpum nel lib. i .al 
1 . cap ) che negli Orientali, comedi 
fouerchio ejfangui,e timidi dall'ardore 
del Sole,.nc li Occidentali dal fredda 
cflerno fatti profontuofi,non che ardi- 
ti k-fono valeuoli àgloriofe imprefe, e 
graui acquigli; perciò,ben che nefojfe 
lontano dati Oriente, e di già all'Occi- 
dete appresto, appigliato/i al fettimo 
clima,temendo arditamente, ne và ef- 
famìnando £ anioni, epilogando gli at- 
ti, e tutto penfofofrà fe Jleffo dicendo^ 
E perche bàio da temere disìauda- 

■ ce 



j Tutto vn Salmo pef Epilogo. 
* Guerrieri. 
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ce nemico, e fiero moflro? non sà fori 
egli come fumale mio amico fatto 
Chrifto fagliandomi dell'babito del 
modo collocommi ne'pafcoH del Cielo? 
Li loco pafcuaiibi mecollocauit, 
Come ne vìjft morcnd'io viatore (non 
m'alleuaiforfì cibandomi di lacrime , 
eftngultti Super aquam rcfettio- 
niseducauit me, cbeopra,e anione 
già mai oprai , ò feci ,che non fojfi^j 
drizzata al fommo Dio ? Animar» 
meam conuertit . Fuiben si Tafio- 
re, e Tr elato molte fiate; ma nella-* 
giuHitia nonaccopiai forfiil premia 
col caftigo? Trauttiai forfè per bimani 
abttft il dritto calle 1 lafciaiforfi/epol- 
ti in oblimene le correzioni , e auuiftì 
D-duxit me fuper femitasmftjti^ 
propter nomen fuum . E dotte tra- 
lafcio le grafie, e i fattori ,che riceuei 
dateomioCbriito? T affai ben sì per 
ombrofe lame di nemica mone, forti' 
rono conno di me arme d'Infernotmi 
feci però fchermo del tuo aiuto . Si 
ambulauero in medio vmbras 
roonis, non timebo mala: quo*, 
niam 
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niam ru mecum cs . ^in^iche dei* 
le mie lacrime confolando i voti l'ar- 
me flejfe fi cangiarono in cbriSìi Cro- 
cififfi: Vnga M3,& baculustims : 
jpla meconfolaia (une Mifopra- 
vennero bensì celeSìi conflitti, tor- 
mentofe piaghe , Jalutifere ferite, con- 
tinui tormenti; fembroronmi perà 
lautifjimi eomitti ,. faporite viuand e , 
E fe i mìeifudditi mormorarono im- 
partenti , non mi JomminiSìrusìi forft 
il cibo per chiuderli la bocca. , e fittol- 
Ml'Pirafti in cofpe&u meo me 
fam :adueiùJseos, qui inbulant 
me. Fui ben sì di mortifero Veneno- 
abbeuerato,mà ad ogni modo piglian- 
dolo contento eangipjjì in beueraggio 
di falute ; Impinguarti in oko ca- 
put mtfijòc calix meus inebrians , 
quarti prasdarus cft. in fomma, che 
tofa oprai, ò feci , che non terminaffe 
profpera, e felice? Et milericotdia 
tua fubléquetur me : omnibus 
diebus vita; mea;. £ tutto hebbe per 
feopo il Taradifo . Vt inhatwm in 
demo Domini: in logitudinedic 
ium. 
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rum . Cb' affetti dunque , i Superbo 
nemico deli' bumano fernet-fuggi ,ò 
Dragone penofoinfidiatore dell' anime 
del Cielo, e tncauemandonelli borri- 
di tuoi fpechi ,viui coli fepolto nell'- 
eterne fiamme . E ben potiamo dire, 
che dando fubito Occidente al corpo 
rkeueffe Oriente di vital'alma\po- 
feiaebe anco i celeSii Augelli [cefi 
d al T aradi/o con dolci canti imitati 
dal lume {aiutarono l'Umor a, annon- 
tioronoiP nouogiorno . Cuiusco- 
honeftandisreliquijsinterfuit An 
gelorummuficacanemium Dco 
laudes . Entra dunque in que' celefti 
Regni ,ò Anima beata; e come A- 
gnello mondo vanne delitiando i pere- 
grini pafeoti della riuiera celesìe, pi- 
gliando il cibo dell'eterna vita .Olo- 
na Patri . in Terra fofli Ape indu- 
firio/a;è ben ragione,chegionto alTtP 
radifo, volando per i prati jucebi dol- 
ce^ dell' Empireo Giglio . Et Filio. 



1 Nono Giorno. 
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In Terra fbfli bianchi jjìma Colomba ; 
jpeflo bagnaci le penne ne dolci rn- 
[cellt del tuo rugiadoso pianto ; è ben 
bora il dritto? che , ti afciugbi fotto 
cocenti [ ali della celeflc . Et tpirituì 
Santo. In Terra fofti con gli altri di- 
fpre^ato , e biajmato ; e ben il doue- 
re, ch'in Cielo honorandoti fii incon- 
trato da quelli , che già v entrarono , 
Sicui crai in Principio. Accompa- 
gnato con quelli , ch'entrano , Nunc , 
& Sempcr . Spettatore felice dì quel- 
li , che hanno ad entrare , Et in Cheti- 
la farculoium, the fii conceffo ancor 
noi a" effere grattati . Amen. 

IL FINE. 
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LE TRAGICHE 

ALLEGREZZE 

Spiegate . 

\jd Vita menfa,alla preferita deW- 
Emmentijs. Sig. Cardinale Lodo- 
uifio in S Domenico di Bologna la 

. prima Dominica dell'*4duento . 

; discorso 

De! PadceMaeflroGio.Lodoui- 
co Bona Veneto de Predica- 
. tori aì'hora Nomzzo. 

Dominica Trima Jldttentus 

Etunt figna in Sole,luna,& fteilis. 
S. Lue. al 20. 

Oreiquant'àme Emi 
tientijjìrno Signore , 
Dottijfimi "Padri, E- 
ruditiffmi Cioueni : 
Dio iosa. In fi alle- 
gro, e fefiiuo giorno 
primitie dell'tcckfiaSìico anno appre- 
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fattami il piùtiettodifeorfe, ematé- \ 
riadiguflo , eh' vfeiffegià mai dalla 
bocca d"Euangelico die ito reinficele- 
breloco. Mà fe ibodierno /oggetto al I 
no non mi rafegna, ch'offofeamenti di 
flette, che [correrie della morte, che-i . 
àirocamenti del mondo ; comepofi'ie 
deferiuere in materia diguerra cofes 
di face, {opra doglio/o quadro trat- 
teggiare il rifo, in /oggetto crudele far 
campeggiare Cantore? Era benfiat- 
tefianogli fiorici per abbondanza del 
ero , per jngegnojo artificio , per deli- 
catezza de cibi per numerofo fluolo 
de corteggiati , e fami , e regale las 
Slama, ebonoremle.il corteggio, con 
che fi) amenfato l 'infelice feruo del Ti 
rano Dionigi ìTofciadie , è il corteg- 
gio , era di più tiobil Baroni c'babitaf- 
Jeroilregno , eia menfa delle più. ric- 
che , e regali c'haueffero nome in que' 
tempi , e la Han^a delle più vaghe, e 
gregiau'c'bonaràffe ilTalaggio; m<u 



con- 
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confapeuol cgUàqual fine foffe alleftì- . 
to l'inufuatopafleggiomirandoin di- 
fparte la minaccio/a faccia di Dioni- 
gi, cinto d'ogni intomodalla corte ar- 
mata, penfatido al periglio < dclt ro- 
llo finirà di fofcefa breccia debilmen- 
U fondato , e lafpada dafottilfilate- 
nuta, che qual rafoggìo gli fouraSlaua 
per recider il capo : qual rifpofta per 
vollrafè > died'egli à quelli , che con le 
melodie de canti, e fuoni timitauano 
all'allegrerà , al cibo ? FeSìiffi pri- 
ma per capon di timore di colore di 
morte, fe C incenerì il volto, s'annubi- 
lornogli occhi, e impedito il varco, 
che libero nonne vfcijfeil fiato, reflò 
ini prigioniera la voce : rifentito di 
poi doppò molti fuplicheuoli inchini 
■udite di gratin, come breuemente fit- 
disfece al quefito . Quomodo (dif- 
s'egli) in mòrte gaudi urti ? Sono 
non ci ha dubio alcuno dite meco ft- 
gnort honoreuoli icanuìti, egloriof/Lj 
le menfe , fomenti di vita , effetti d'af- 
fettofugatori di noia, maleuadori del 
animo, e figiB d'amore, Onde diffe 
M Mi- 
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i66 Le tragiche 
Ariflotili . Conuinerc defidcrat 
qui amar. Chiamolli fmfeeramenti 
Tintone . m Qutìrics.aitqua (liitcera 
' xio fitvamsi'è molto volgato de ga- 
lateiSìi il precetto effer difdiceuok_> 
molto , ramentarcofe di morte à me- 
la : fi (he per cagiondel luoco , e tem- 
po fon alletato ad' allegrerei al rtfo : 
ìnàfc dall'altro canto , altro non /car- 
go ,che fomenti di duòlo , che veHìti 
d'orrore che orrendi fegni di morte . 
Erunt figna in lott-lutu , <Sc fic/lis . 
Si ebein difpartefiveàe [oura funefìo 
feggio, ledente il giudice . Tunc vi» 
tkùunt filium hominis . Chinan- 
do gl' occhi fi mira \ioraginofo infer* 
no. Infcrnus dilatatile os iuum. 
dalle parti fi feorge armato vendica- 
tiuo ilmondo . Atmanit onint m_i 
creatutam ad vltioncm inimi- 
corum .Difopra feucra , e minacie- 
mlefpadadi fenten\a mortale. Ite 
macellili in igncm etcmiim Coni 

, èpof. 



■» Cornuti «Sfiati di graiKtAmore. 
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Allegrezze." 187 
è poffUile , che mifcbi con l'afcentio 
ilmele,che v'apparti cofe gioconde; e 
liete? Quomodo in morte gau- 
àmn- ? Sentite carne ben penelleggiò 
queSi' hiHoria Ufamofa Gregorio . O 
quam angufta; erunt reprobi* 
Vie , fupei utst:rit liadcx iratus vir> 
. fer'ius horrendum Chaos , à dcx- 
iris peccata accufanaa , à finiflris 
infinita Demcmia =intus confcien- 
tia vretis ,focis totus rmrndus ar- 
dér.milerpeccator quo fbgùtf La, 
tereerit impoffibilc^pparero info 
lerabile.Quomodo in morte eau 
dium ? Nò nò fiino dunque fuplicbe- 
mli in qucfio giorno i lamenti , lame» • 
teuoli te proue ; fimeSii difeorfi , lu- 
gubri i concetti, e ne funerali falen- 
ni del mondo, fi tratti pur queBa ma- 
ne della moribonda natura i fegni, 
del feuero giuditio gli bonari, e in- 
cominciamo . 

Credo che in 1 on pache occafiani , 
v'occorfe divedere ò {aerata Corona 
formentofi conflitti, fpietati litiggij 
fanguigni duelli tra diuerfi fogge» 
7d i ra- 
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2^8: Le tragiche 
rabioftmente fri loro fleffioppoSli ; 
ma fessoti diletto contempla/le 'i fie- 
ri abbattimenti , le guerre crudelli , 
che fui n fpir ard'vn mi/ero languei te 
Prà la vita ,ela morte campeggiano r 
vedreSìi i più crudi feempi , le più fie- 
re tiraggi , che mai s'aueffiro, ò dagli 
antichi , ò da moderiti racconti. £>»;'- 
iii d'vn canto qual fiero barbaro , od' 
ìnbumano {cita vedreSìi infellonità 
la morte, moflrare d'ogni lato fegni 
di /degno ; piantare d'intorno padi- 
glioni d'horrori, /piegar d'ogni parte 
Imìde in/egne nemiche, auampar i/oU 
dati , e con il batter de polfi , con rau- 
che trombe dì /concertati lamenti sfi- 
dar la vita all'vltima proua di/e ile/- 
ja alt e/Iremo confiito. Dall' altras 
/ollecita anco la vita con ilpoco vi- 
gore , che (itroua alleHirfi al riparo ; 
rauolgere/pirito/ì , /e ben moribondi 
joldati ; trincerar/! nell'offa , formare 
di pelle i padiglioni; munire le parti 

. di 
■ • — . 

11 Dèfcririonedel Horédo motibedo. 
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Allegrezze ^ 
di {angue , e coni aiuto di medicine, 
e firopi ,coljocorfo di /oSìantiofo fa* 
tteggio cercar diribatter la morte, di 
conferuar ih dominio di quel corpo . 
7Hà incrudelito più ckemaifofle fiato 
[inimico bauendo prima ordito il tra 
dimento, eccocon l'armi de dolori, 
con le minedefebri, replicare gli af- 
falti, edoppo molte Truffe, bor vin- 
centi Jior perdenti con empito genera- 
le del campo d'ogni parte aman^arfi, 
fouerchiare lemma , recider i fenfì, 
occupar le potente, afficuraripaffiy 
fortificar i pofii, impedirei foccorfi, 
fi che doppo non molto affedio confort' 
te le munitami nella rocca del cuore 
racolte , e ben neceflario che calighi- 
no gt occhi , che s'ofeuri la faccia,che 
fidi/animi il {angue , che s'arretrino i 
peljì, che ben fugga la vita , e reSìf 
tadauero U mifero corpo tirraneggia-' 
toda morte? Fù fempreditemee»}- 
Tadri fiera, %ujja, e gr uecontefa 
rrà la vita, eia morte perilpadrir- 
neggio . di quefio grand 'animale del 
mondo . Vniucxtùui mundunu» 
M 3 aair 
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»7°> Le tragiche 
animai quodam elle imenfum_J 
opinandum cxiftimodciiri; Ori- 
gine .0 Onde fin colà ne tempi, che 
creato fìt Marno /piegò la morte le 
Juepallide infegnt. In quacuiuqiie 
die comederi', morte morieris . 
Attendò padiglioni , Puluis cs, Se in 
puluerereuerteris, diede fegno al- 
le trombe, Vocauit Deus Noè, & 
difcitdifpcrdam eos cum terra , 
diede g? affliti, Aquaidiiuuij inun- 
daueiunt luper terram. Dall'al- 
tro anco il mondo s'armò di riparo , 
Acceperunt vfores, raccolfe i Jol- 
d«;,Ceperunt hommesmultipli- 
care , fi trincerò nell'offa , Difcemi- 
natum ed omne genus homi-r 
iwm , Communi, le parti Diuifsj 
funtgenies in terra , ecolfoccorfo 
della generatione cercò di conferitore 
la vita, p Gcnuerurit fiìios A filias.. 
Replicò gl'affalti molte volte la mor-- 



<* Mondo, è vn «jrand'Anitnstle . 
p Mondo morienK» • 
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Allegrezze.' 171 
te, bar con machine difitoco,.vidk 
ignerr. à Domino de«a;lo, bar eoa 
ftratageme di tenebre ,, fa£taj funt 
tenebre horribiles foper vniuer- 
lam tcrram , hor con monditi 
grande , delcendit igois de caelo, Si 
deuorauit illum.,& qninquagin- 
taqui erant cum eo; però furono 
gl'aringhi , bar vincenti , borferden- 
ti , quoudie nafdmur quotidie 
morirmir Mi finalmente rimuan- 
do la batteria , ecco che fi /piega hog- 
gi, none iufegne funefie, diestene- 
brarum , & caliginis , fi torcano- 
tamburi ,. terremotus fa&us eft 
magnus , fi fonano le trombe , idies 
tubx.&clangoris > ./ortf(/ r ( > M» tra- 
dimenti , confurgens filij in paicn- 
tes, s'ordinano ifoccorfi ,,cum «I*. 
dkntis prxlia , fi da fuoco allenine, 
& (editiones , & con empito gene- 
rale, del campo, fitnnoue, ,etìt Bine 
tabulano magna quali) non fuit 
ab initie mundi , Jouerechia le mu- 
ra , Mare eriget £e qnadragtma 
cubie» fuper alùudinem man-: 
■i-i M 4 tiara, 
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ifio II nuouo 
niam ra mecum cs . *iny che f ■fi- 
le mie lacrime confolando i voti l ur- 
mejlejje fi in CbriSìi Cro- 

cififfi: Virga tua.&baculustmw : 
ìpiamcconfolaialunt. Mfopra- 
vennero bensì celeBi conflitti, top- 
■mentofe piaghe Salutifere ferite, con- 
tinui tormenti ; fembroronmi pero 
lautiffimieonmtti,Jiiporite viuande , 
Efei miei [additi mormorarono im- 
partenti , non mi jomminisìrasH forft 
il cibo per chiuderli la bocca, efatol- 
fiW<?ParafU in coipeftu meo me 
fam : adueduseos, qui tnbulant 
SW. Fui ben si di mortifero Veneno- 
abbeuerato,mà ad ogni modo piglian- 
dolo contento cangipjfi in beueraggio 
<fc/<!/«fe; Impinguarti in oleo ca- 
put mtu A calix meus inebriato , 
quarti prasclaruseft. mfomma,ehe 
cofa oprai, ò feci, che non terminale 
prospera, e {elicei Et milertcordia 
tua iubtequetur me : omnibus 
diebus viti me». £ tutto bebbe per 
feopo il Taradfi . Vt inhabitem in 
domo Domini: in lógitudine die 
rum. 
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rum .. Ch' affetti dunque , ò Superbi» 
nemico delibammo feme i-Fuggi >i 
Dragone penofoinfidiatore dell' anime 
del Cielo, e tncauernando adii borri- 
di tuoi fpechi , viui colà fepolto nell'- 
eternefiamme . E ben potiamo dire, 
che dando fubito Occidente al corpo 
rkeueffe Oriente di vita l'alma ;po- 
jciacbc anco i celeUi Augelli /cefi 
dalTaradifocon dolci canti imitati 
dal lume [aiutarono l'aurora, annott- 
arono ili nouo giorno . Cuiusco- 
hondtandis reliquijs interfuit An 
geloiummuficacanentium Dco 
laudes . Entra dunque in que' celesti 
ì^egni ,ò minima beata; e come ^1- 
gnello mondo vanne delitiando i pere- 
grini pafcoli della riuiera celeste, pi- 
gliando il cibo dell'eterna vita .Gio- 
na Patri. /« Terra fofli Upe indit- 
fìriofa;è ben ragionejcbe gionto alVa- 
radifo, volando per i prati fucebi dol- 
ceT^a dell' Empireo Giglio. EtFiiio. 

In 



1 Nouo Giorno. 
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1Ó2 II miono 

In Terra fofli biancbiffima Colomba ; 
fpefjo bagnaci le penne ne dolci ru- 
fcelh del tuo rugiadofo patito ; è ben 
bora il dritto, che, li afeiughi fotta 
cocenti Cali della celeftc. Et I pmtui 
Santo, in Terra fofli con gli altri di- 
fprc^ato , ebiafmato ; e ben il dotte- 
re, ch'in Cielo bonorandoti fii incon- 
trato da quelli , che già v' entrorono , 
Sìcui crai in Principio. Accompa- 
gnato con quelli . ch'entrano .None, 
& Sempcf . Spettatore felice di quel- 
li , che hanno ad entrare, Et in incu- 
la teculoiutn, chefti concedo ancor 
noi d'effere grattati . Amen . 

IL FINE. 
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LE TRAGICHE 

ALLEGREZZE 

Spiegate . 

vna wtnfa, alla preferita deW- 
Emiuentifs. Sig. Cardinale Lodo- 
uifio in S Domenico di Bologna la 
. prima Dominica dell'^Aduento . 

DISCORSO 
Del Padre MaeflroGio.Lodoui- 
co Bona Veneto de Predica- 
. tori al'hora Nouizzo . 

Dominica Trima JLduentus 
Erunt figna in Solc,luna>& (iellis. 
S. Lue. al 20. 

Orci emani à me Emi 
nentijfimo Signore , 
DotttjfimiTadri, E- 
ruditifftmi Gioueni : 
Dio io sa. In fi alle- 
gro , e feftiuo giorno 
frimitie detftcclefiaftico anno appre- 
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le Tragiche 
diettodifcorf», emate- 
, cV vfeiffegià mai dalla 
Euangelico dicitore in fi celt- 
ici fe l'hodierno (oggetto al 
■afegna, eh' of ofeamenti di 
fielle,cbefcorrerie della morte, chtLj . 
dìrocamenti del mondo; comepofs'i» 
deferiuere in materia diguerra co/cj 
di face, /opra doglio/o quadro trat- 
teggiare ilrifo, in /oggetto crudele far 
campeggiarci 'amore ì Era benfiat- 
tefianogli fiorici per abbondanza del 
oro , per ingegnofo artificio , per deli- 
catezza de cibi per numerofo fittolo 
de corteggianì , e feriti , e regale la-> 
Banza., ebonoreuole.il carteggio, con 
che fu ameufato X infelice feruo del Ti 
rauo Dionigi ! Tofciadie , è il corteg- 
gio , era di più nobil Baroni c'babitaf 
fero il regno ,e la menfa delle più ric- 
che , e regali c'haueffero nome in que' 
tempi , e lasìanza delle più vaghe, e 
gregiate'c'honaraffe ilTalaggio; maj 
con- 

1 Fatto artificio/o del «ano Dionigi. 
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Allegrezze; .' ìài - 
ctnfapeuol eglijìqual fine foffe atleftì- , 
to finufìtatopaSìeggio mirando in di- 
fparte la minaccia faccia di Dioni-' 
gi, cìnto d'ogni intorno dalla corte ar- 
mata, penfandoal periglio dcltro-- 
no foura di fofeofa breccia debilmen- 
u fondato , e lajpada da fottU filote- 
nuta, che qual r afoggio gli fourasìaua 
per recider il capo : qual rifpofia per 
vo/ìrafé , dica" egli à quelli , che con le 
melodie de canti ,e fuonitinmtauano 
alfallegre^ra , al cibo ? VeHiffi pri- 
ma per cagionili timore di colore di 
morte, fe f incenerili volto, sannubi- 
lornogli occhi, e impedito il varco, 
che libero nonne vfcijfeil fiato, reftò 
ini prigioniera la voce : rifentito di 
poi doppò molti fitplicheuoli inchini 
vditedigratia,come breuemente fo- 
disfece al qutfito . Quomodo (dif- 
s'cgli) ni morte gaudium ? Sono 
non ci hà dubio alcuno dite meco fi- 
gnori honoreuoli i camiti, egloriofe^ 
le menfe , fomenti di vita, effetti d' af- 
fetto fugatori di noia, maleuadori del 
animo, e figlili d'amore. Onde diffe 
M Mi- 
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%66 Le tragiche 
+4riftotile . Conuiiiere defìdcrat 
qui amar. Chiamolli fuifieramenti 
"Platone .mQuoncs.altqua fuilcera 
ùofttvan'^ièmoltovolgato de ga- 
lateiHi il precetto ejjer difdicemk_j 
molto , ramentarcofe di morte d me- 
fa :fì che per cagiondel luoco , e tem- 
po fon alletato ad' allegrezze, al rifo : 
ma' fc dall'altro canto , altro non Scor- 
go , eh e fomenti di duolo , che veSìiti 
d'orrore, che orrendi fegni di morte . 
Erunt /ìgna in (otelutu . & ficllis. 
Si chein difpartefiveie foiira fìmeflo 
feggiojedente il giudice .Tunc vi- 
tklxint filiuni hominis . (binan- 
do gl' occhi fi mira uoragìnofo infer~ 
no. lnfemus dtlaiauic os luum. 
dalle parti fi {corge armato vendica- 
tivo ilmondo . Ainuuii onint m_i 
creatutam ad vltioncm inimi- 
corum Difopra feuera , e minacie- 
uole fpada di J emenda mortale. Ite 
inali. aitino igne» «ernum Cam' 
■ ip'f- 



Allegrezze." 287: 
è poffibilt , che mifcbi con tafcentm 
il mele, che v'apparii cofegiocondeì e 
betel Quomodo in morte gau- 
diurr ? Sentite comeben penelleggiò 
queSì' hiHorii Ufamofo Gregorio . O 
tjuam anguftx eruni reprobi* 
Vie .ftipeitustrit Index irarus..ir> 
fcrius horreridum Chaos , à dcx- 
tris peccata accufann'a, à finidris 
infinita Dcmonia iintus confcicn- 
tia vietis ,fows totus monéta ar- 
•dé c ,mi(er peccator quo fugiit/La 
tereeritimpoffibilcjipparercinto 
ìerabilc.Quomodo in morte eau 
ditim ? nò nò fiino dunque fupliehe- 
uoli in qucfio giorno i lamenti , lame» • 
fenoli le prone ; fiineSii i difcorfi , lu- 
gubri i concetti, e ne funerali Solen- 
ni del mondo, fi trotti pur queBi mi- 
ne della moribondi natura ifegni, 
del feuero giudi tio gli horrori , e in- 
cominciamo . 

Credo che in r on poche occafioni , 
v'occorfe di v edere ò /aerata Coroni 
formentoft conflitti, Spietati litiggij 
Sanguigni ducili tra diuerfi foggett 
14 2 n- 
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2<J8: Le tragiche 
r Aio/amente fra loro fieffi opposìi ; 
ma /e-conl' elletto contemplale 'i fie- 
ri abba t timenti , le guerre crudellì , 
che fui n [pir ar d'un mifero languei te- 
rrà la vita , e la morte campeggiano ,- 
vedretti i più crudi feempi , le più fie- 
re tiraggi , che mai s'aueffiro, ò dagli 
antichi , oda moderni racconti. Qui- 
tti d'vn canto qtial fiero barbaro , od' 
inhumano /cita vedreHi infellonita 
la morte, mofirare d'ogni lato fegni 
di /degno ; piantare d'intorno padi- 
glioni d'horrori , fpiegar d'ogni parte 
liuide in/egne nemiche, auampar i\oU 
iati , e con ti batter de polfi , con rau- 
che trombe di /concertati lamenti sfi- 
dar la vita all'vltima prona dife He/- 
faalCeflremo confuto. Dall'altra-, 
follecita anco la vita con il poco vi- 
gore , che fitroua alleHirft al riparo ; 
rauolgere Jpiritofi ,/cben moribondi 
/oldan ; trincerar/i nell'offa , formare 
di pelle i padiglioni ; munire le parti 

•■■ di 

_ _ . ■ 

11 Détcridonedcl HorWo motibédo. 
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Allegrezze '.' x6g. 
dì (angue , e con l'aiuto di medicine, 
efiropi ,coljocorfo di foSìantio/o pa* 
Heggìo cercar diribatter lamorte, di 
conferuar ih domìnio dì quel corpo . 
TAà incrudelito più che mai fofje fiato 
l'inimico battendo prima ordito il tra 
dimento, ecco con tarmi de dolori, 
con le minedefebri, replicare gli as- 
falti, e doppo molte %uffe, hor vin- 
centi Jjor perdenti con empito genera- 
le del campo d'ogni parte auuan^arft, 
fouerchiare le mura .vccideri [enfi, 
occupar lepoten%e, afficurar i pajjì ,. 
fortificar i polii , impedire i foccorfi , 
fi che doppo non molto affedio confon- 
te lemunìtionì nella rocca del cuore 
racolte ,eben necefjario che callighi- 
no gl occhi , che s'ofcuri la faccia ,che> 
ffdifanimi il (angue, che s'arretrino ì 
petfi, che ben fugga la vita, e reBf- 
cadmerò il mifero corpo tirraneggia" 
uyda morte*. Fu (empreditemecti- 
"Padri fiera, wjja, e gr uecontefa 
tra la vita, eia morte per il padro- 
neggio, di cjuefio grani animale del 
mondo . Vmuttliim mundum_> 
M ì ani- . 
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Allegrezze." 171 
te,bor con machine i/i'/iwco, pluitt 
igneo?, à DoflHiK) decado, horcon 
ftratageme di tenebre ,fiùx funi 
tenebre horribiles fuper vriiuer- 
fam terram , hor con mortalità 
grande , delcendit igois de calo, Se 
<ieu.orauit i Uura, Se quinquagin- 
taqui erant curri eo; però furono 
gl'aringhi , bar vincenti , hot perden- 
ti , quoudie nafeimur quotidie 
morirmir Mà finalmente rinoma- 
do la batteria , ecco che fi /piega hog- 
gi, notte iufegne. funefie, diestene- 
brarum , & caliginis . fi torcano, 
tamburi , terremotus faàus eft 
magnus , fi formo le trombe , idies 
tuba;i5i;clangoris,/(»-A/co«t) tra- 
dimenti , conlurgcns fìlij mparcn- 
tes, s'ordinano i-faccorfi , cum au- 
dithtis pralia ,fi da fuoco alleatine^ 
& (editiones 1 & con empito gene- 
rale del campo, fimuoue, erit tu ne 
tributario magna quali) non filiti 
ab iniiio mundi, fouercchiale mu- 
ra , Marc «iget te quadxagtnta 
cubiti; fuper aU;.udinem raon-: 
s.< Tft 4 tium, 
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nxque di me^a notte il isole ; Vi&ì 
tauitnosoHensex alto nella paf- 
fibne tenebro^ il fole , Obfcoratus 
ed (o\ , nella reffuretione iinuiomo 
quelle diuote donne aifvfcita-del fole 
Ortoiam fole; è benneceffario dun- 
que che amo nel giudicare, cornea 
frincipd , attione fi dijm fogni nelfa' 
le, Brunt figlia infolc. ;, ..n 

Evolgatalapropofitionedefilofv 
fi, che remoto fine, remouentur 
XI, qua: per fc , eo nccelT'a rio (unt 
ordinata ad fine-m .. r H fole me- 
diante la luce e principio neceffàrià 
della genenttiòne±fo\ & homo gè? 
neratit hominem .. Può- Dio peti 
deHrugger il mondo terminare Iage- 
tierationc i Eneceffario-. dunque , che 
con oj curo, velo prima tenebri Usa- 
le . Erunt figna in (ole. 

Ilfolediconoi Cabalai (comeap- 
prefero da Orfeo) fi piglia per lafigu- 
M 5 ra 



q Penferifopral'ofcuratfidelSok, 
i Mofofi. 
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ì!74 Lettagirtie 
tànomata da loro t Tipberetjaccou- 
ta tjciardo, la aual parola in buon 
linguaggio traslata ,fana t ifieflb , che 
ornamento, e bellona, ferine «tlejfan- 
dro forra : VorràDio. adirato inai* 
ti ilgiuditio in tempo di morte priva* 
re delti ornamenti iL mondo . la illa 
dieauffem Domtnus omne or- 
namcnium ; perciò prima dogn'ak 
tra cola affumicherà il fole . Erunt 
Ugna in Iole. 

il jote , cbt apprejjo i Terfi foffé 
gerogl'fieo del Trencipe , ò Impera- 
tore la riferì Valeriana a onde ali bo- 
ra tentano;. the. baueffe à patire in- 
fttttimijgranlli ill^egno , aliando per 
inufàato accidente fi vedea mnolto 
nelli borroritl fole diffe Ricciardo . 
•S>'ù'-> y: Cantò Virgilio., 

t Me etiam extintìo miferatus 
Cseùre Romano. 

Cum caput obfcurra nitidum 

ti ' fcru- 



fCibalifti. " ... 

t Poeti. • .-iì 
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Atìegrew.? *71 
feruginetR*»* -. , -.*■-'< <x 

ImpiagiE,.aaoam timuerunt. 
fecola notfem . sv.- -ji 

Quanto ÌMueti i patire nel tempo ■ 
delgiudimi 'Imperatore dei mondo 
dico dìttamo,, le ottetto, S, Luca A- 
lefcentibus heminibus-pra timo- 
re , glivuòtiofificare Dio il - terrore 
di futura pena : perciò fa tht prima di 
tenebre patifchi il f oh- itaat figlia 
in fole . 

Vertfequire lagiuftitia retta (di- 
ce ^Alefjandro d'^ilejfandro) vfaua- 
no i Topoli di.BittiniaHarexonlafat- 
cia inuolta verfo il fole ,/perandò co- 
sì hauer. da quello, efoccorfo,e aiu- 
to Efequirà la gìuttitia.Chriflo . 
Veniet ad ìudicandum Dominus, 
màper dimoflrare ,. che il fm giudi- 
tio non depende dal fole , farà che nel- 
le tenebre fia muolto . EiULt figlia in 
loie. 

Ugelli, che fanno viaggio in tem- 
~M 6 po 

'■ 

a infiorici. 
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ii6 Le tragiche 

fo di notte , fe vogliono non tfìer cà- 
nofciuti fìHimeUiero , eh' amorino 
il lume, fe vel'hanno : il giuditio fa- 
pete meglio Ai me, c baffi a fare in tem 
fo di notte, cefi intendevi il detto. 
Media no&e clamor fadlus ed, 
■ecce fponfus venir." Lampade chia. 
mofft anticamente il Jole : Sol a- 
pud Auripidem làmpada Dei di- 
cirur .Apparirà feonofeiuto nel prin 
cipio Chriflo . Pofuit tenebras lari- 
•bulum luum , perciò manti à tutto 
smorberà Ulampada del fole . Etunt 
fignainlote. 

Il fole è principio del veder noftn, 
dicono gì y ^nimaflici ; Medium 
debel clic ìlIuminStum , ondej 
appreso de "Pitagorici effendo tenuto 
per /imbolo de cofe chiare , e aperte 
forinone t'adagio Tietro Scaligero Ir- 
broquartode fuoi Episìemonì; Ad- 
uerliisfolemnèloquaris . verri 
àgi*- 

. x Pratici. '. . .7 

y Animaftici. 
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d giudicare Dio il monde, è vero; mà 
per modrare apertamente , che per 
vedere i peccati, ben che occulti 1 non 
■bifognerà di lume, perciò con l appa- 
rir defegniattorbideràilfole. Ecuot 
figna m Iole, . 

~Mh à te mi riuolgo, ò Santo Euan- 
gelifia pare à me ,- che molto {concer- 
tata certo fi molbi la fratre, e ofeuro 
il dire, mentre in queflo. luogo deferi- 
vi del primo fegno gl'horrori . Dico- 
nogl'iiSlrologicbe nel Siellato 1 Cie- 
lo gran riccamo di lumi yvifìi risliif- 
fima vnafafcia interfiatadefegni, in- 
ternata divelle , che Zodiaco fi chio-, 
<ma;nella.qualecon inuentione imo* 
ginaria confiderando loro dodecigrop 
fi di Helle gli adjimandino [otto di- 
uerfi nomi d'animali . Non già per- 
che quelli adunamenti di fielle pina 
quanto alla figura fintili tjjuejli; me- 
ro come [colture,figure ,ò intagli, nel 
Cielo ,ò pure perche in celeBi babitm- 

).'. - ri 



2 Come ffiuo i fegni.nej Cwlo « v 
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ri (rifatture di flelle alberghino que- * 
gli, come voi/ero coti alami\ABrolo- 
giiTocti. Ma ben fi , perche il fok 
f aleggiando la rotondità del mondo , 
in dodeci particolari fiti , viene nelli < 
elementi à caggionare diuerfijfimi ef- 
fetti : perciò iui collocamo vn. parti- 
colare animale fono nome di fegno ; 
quale con la firn naturi, fpiegaffe olii 
intelletti curiefi la qualità deli effet- 
to, che -viene annualmente in quelìuo- 
go cagionato dal Jole • 

Hota perdonami o dottiamo feri- 
tore » io neli' eloquenza dì coteiìo ' 
Vangelo troppo arditamente t 'oppon- 
go; fe haueffi detto, che il fole in tanta 
fommotione aiT ogni modo trouerafjì 
ne fegni , el ' manco male , perche fé- 
heneciònofaffe Hxtacofa nuoua, ti 
farefii almeno moHratoprattico delle 
feien^e ? Ma dicendo , chefigna-j 
ci um: in loie . Non foto fai flimart 
qxeflo per mpffibilc da dotti ,m*n- 
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Cora indègna-fi mafire del yangelo U 
fraje . Di più sèciìfeffevero , non t\ 
accorgi forfi. che farebbe necejfario 
dire ,che contrari) g[ effetti fójjero nei 
medemo {oggetto , fi che ntUifteffo 
tempo fojjé Ufole caldo,, e freddo >bu- 
mido, e {ecco , che illoco Me nèllo- 
atto ; fichu i fiii del Cielo fojfera nel 
fole ,enon ilfolefimato nelcielo ? Sa- 
tin io quello che direbbero alcuni è. 
bene; ch'alcuni fono fegni delfole-i- 
imaginarij ,Jopra de quali {correndo 
cagiona fyerfìtànelk co{e{ullunari, 
e che di quéi non ragiona lEuangeli- 
ftà, an%t perche jecondo-lafenteara 
£ J.goflmo effendofi nella cnatiomLj 
del mondo ,neU'incarnatione, e mor- 
te di Chriilo ritrouato il{ole nel legno 
d' Miete ,, perciò reputano grauiffimt 
Dottori ejfer anco di congruo il dire,, 
che fermandofi il fole in queflofegno,. 
s'habbi à quietare il motto-, eternit 
nare limando .àcelebrar ilgiuditio . 
jtltri poi fono {egni generali cagionati 
da -vapori , e fumi omarini, òl errt- 
fri, quali folettandofi i»arUgliben~ 
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180 Letragjche' 
dano talhora H vòlto* ke diqkefltpr» 
priomentcfiparlaìfetandoiliettodi 
Ciebal*. Sòl vertetùr in JCnebras. 
Tutto flàbene. 7ilà {e più altamente 
andremo fpecolando, e m dìffefa. del 
vero $ addopreremo dltjuantà^nonc' . 
ìdubio alcuno che faremo violentati, 
à dire , che non. potea fEttangel'&a „ 
ne più breuemente.\M più datamente' 
defcriuere queflo primo prefaggio del 
giuditio , quanto che parlando di que- 
sti fegni con ddire. Erunt figna in 
fole . Sapetemcgliodime ,comefi-. 
lofofi che fe vna confa cagiona vn ef- 
fetto, la- fua\ contraria per confeque»- 
qa cagionerà-aitco contrario [effetto .. 
c-HoraveleaSan ttica t darvn fegno 
qua! prefaggiffè al mondo l'viiiuerfale 
corrutione delle cote (attenti di gra- 
tta) per. ciò non dice io\ in figrus,. 
prchefapeu che ii fole feonendo per 
ifegni del Zodiaco cagiona Li genera? 

■ . '.'l ; ■ .. .... «IO- . 

ì ' : -, 

"b'Rirpóllacoramune^ 1 ' - 
■« Rifpotodel AutOTe. , •■ 



Allegrezze: ì3i 
tionè 7)là dice (igna in fole r nons 
perche faranoui realmente cotesti 
fegninel fole ,màperche comepropo- 
fuione.contra.riti à quellanè dajfe in- 
dino ficuro di futura corranone. ErflC 
dunque figna in fole . Cbefevole- 
te poi interpretare tropologicamente, 
per queSio fole il mio Cbrifto . Orie- 
tur tiraentibus nomen meum fol 
iuftitia' , ponetevi anco neWiSìejfo 
fenfo ancoifegni; che all'hora farà 
fedato ogni cofa . Erunt figna m Co- 
le Erunt figna in Chrirto . . . ^ 
Dite che vi farà Varieté , pofeii. 
die l Ugnella bora manfueto tam- 
cjuam Agnus corani rondente sè 
obmuttfcet , aWbora moflreraffi 
crudtlle . Vidi ego Daniel , & ec- 
ce A rics vnus ftabrat . in Dan. alS. 
: Faràcome Tauro^ che feparmda 
i gf ufii da i rei , jrps il furor delle cor-, 
naf minuterà ì peccatori , an%i ewU 
Zampe, qiial polite - gli fpargeri al 
' vpt- 

-d Zodiaco in Chrifto. j ...ti 
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VSi Le tragiche - 
vento. Triturabis monte»; &c5- 
minucs, & pones jquafipuluetcm 
coìes. inEfaiaal^ì.. 

Tondini H Gemini per il duplicato' 
ittfUgo nettatimi ,e torpo degno pre- 
mio alle fciagure de peccatori danna- 
ti. Sulcepit de manu Domini 
duplici* prò homnibus pecca- 
UE fuis wxtà in precationem . 

■ifa.al40- 

ligtrateli il Grancio, perche fe be- 
ne bora timo pietofo vi adimanda al 
perdono >. conueriimint ad me in 
roto corde vedrò ,al[hora però sé 
tlé fugete con la grafia rettogrede. 
Clamabunt a Dominum , & non 
rxaudiet eos, & abfcortdet facie 
luam at> ei&intempore ilio. In 
Melt.atU -Kikfii 

Cofe fatelo Leone, mentrejiel atto 
Mgwaaare freme, epauenfa , e pa- 
uentando Uccide . Quali Leo ru- 
gier. fic formidabuntfilij maris, 
InOfetal^. 

Dipingetela y ergine mentre re- 
traendo la grati* injkrilifeeilfitcca- 
t*re, 
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A flegrezze. 
tare , fi che /pino/o non darà fpeme dì 
frutto . Congregario H/pocratis 
entrterilis diffelobali^. 

vfgiuftate la Libraper l'equità del' 
giudi tio , perche fecondo la qualità, e 
numero de meriti, o demeriti dara i' 
premif, òcafiigi . Pondus , Seda- 
tela Iiidirio Domini funt. NeTroi 
nerbi) aliò.- 

Deferirteli il Scorpione, mentri 
fin bora con le braccia aperte afpetta- 
ua il peccatore à penitenza, fi qiliS 
fititveniatadme,& tubar ,aWbo- 
ra con stimoli , e ponture di venenofa 
fine ,gli receberà tutta danno .. Pater 
meus cecidit iro's fìagellis ego àu- 
tem ced5 vos feorpionibusj Tra- 
mi Rfgum .olir, 

Fattelo pur fagittario ,. mentrein 
vece di raggi di luce.manJeràfenien- 
%e dimortt,flr-tli a" inferno* Sagittas 
meas impkbo in tis nel Denterà- 
nomo al j j. ■• -\ ; ' « -•>'_> 

Striueteli:UV<eftt, che {otto all'on- 
de fugando non darà fpeme di futuro 

ritemo. Prepatauit Domini» pf. 

lcem 
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i84 Le tragiche 
fcem grandetti ,vt deglutifet fio- 
rami dijfe Iona al 3 . 

jlpnpriate ? aquario , mentre^ 
con il continuare delle pioggie forme- 
rà laghi ; e laberintando il peccatore 
ne Ughi di pena , faranno sformati à 
morire , vivendo in tormenti amari , 
in maremadi duolo. Pluct (uper. 
peccatores laqueos ignis . Dauide 
al 10. 

Finalmente ditelo Capricorno,mé* 
tre con gf Angeli e Beati nafeende- 
ràgloriofoal Cielo. C°wù eius e- 
xaliabitur in gloria . Horache ite 
diteòTadriwi fare miftino nel mi- 
ftico jole di Chrifto del/acro zodiacoi 
fegniìlacro Zodiaco, benedettafafeia i 
- Ci ngolo del Cielo , gemma di Taradi* 
fo, coronadel mondo, adobo di Dio , 
irnfrefa di Chrifio . Diciamo fur dmt'- 
que Erunt figlia in fole . , , • .-. . Vt :-i 



.Ma iicVM. sèfifeo apparirà nelgiu. 
ditto il fole; lucide forft farranoui le. 
folk? Xòfrriflc^triftotjk ,f.trdKÌn . 
tantolifminoje pompeggiano l: fielle-, 
m.imtP il foie vagbeggiMdok gli 



taxtì 
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Allegrezzzr; ?8t~ 
fominiflra il lume; eEfeì celeBi lumi 
quafi carboni /penti , patirono in quel 
tempo miracolo/a eccliffe ; (ai tano for 
{cela terra > e il mare rijeruati illejti 
Nò rifpofe il Grotto nella fua sfera-: , 
perche l'vniuer/ale ofcuritàdel Cielo, 
è jegno euidente di tvrbulen\e future 
mila terra , e nel mare . E fe ntlliu 
terra , e nel mare farà gran commes- 
tione , Cbumana gente à fi gran batte- 
ria refierà forfi forte? No fcriffero i na- 
turali ; perche i teremoti in la terra, 
ed il mare fortuneggiante haurà que- 
sto per occulto di commouer gFbuomi 
ni . A refeemibùs hemm bus prè 
timore . Tutto peròfarà cjfettodet 
le Virtù de Cieli. Nani vii tutes c_ 
lorum mouebunmr . 

Ma come digratia commouerancfi 
le Virtù celi fu i forti per ttigicn diti- 
more , come dìffero alcuni l Nò (//- 
ce Tomafo , perche effer.do loroptrfet- 
tamente in gratta, per ccnfcqiun\a 
_, 

e Del ordimento del Euangdpi , .. 
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285 Letragidie 
%a non datone temere per finiSbri ac- 
cidenti della loro {alute;come dunque. 
Vii tuie ca:lorum mouebuntur ? 
forfi per nobile corteggio del {ito Cbri- 
fto f quello è vero mànonè il proprio 
Jenfo in quefio luogo attefiò <Ariftotile, 
perclie la cau(a mai {accedetti effetto 
onde la commotione !\4ngclica ve- 
nendo ad cffcrcaitfad' ogni altra tur- 
hulen%a x come nourno t Cramatici 
in quella caufala Nani vi rturcs per- 
ciò deue antecedere , e non {eguire i 
f gni come farà di CbriHo . Qttal 
duque {ara coteSìa commotione ò dot- 
ti. Unenti di grafia àperegrino pen- 
derò . L'angelo in quel luogo fi troni 
oue {a l'operatione lo diffe ùnoBro 
Angelico , & in tanto cbiamafi Vir- 
tù de Cieli, in quitto chat" opraloro è di 
moucr i Cieli , Finfeguò il.filo{o{o . Ho- 
raio direi à te ò Luca {auto; Che me. 
rauiglia è quefta che fi mouino le virtù 
«■ cele- 



i Concetto particolare circa il niouer 
degli JUigtli. 
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celali , che la ripe/fi per [ingoiare fri 
/agni! Wonèforfcferpettio il mouimc- 
to de Cieli . Lo diffieil Stagiritd, e /e 
il moto è perpetuo ; adunque meo i 
mottori! Lo confuso il medemo. E 
poi che neceffitk è queSia che mouen- 
dofile virtù motrici, hMifià contur- 
bàreil mondo. Nata virtutcscielo-i 
rum mouebuntur . JLn%i perche 
mouendofi loro mommo anco i Cieli 
per queflo 'il mondo fi conferua intero . 
Eh Xetigioja adunanza finti te di gru • 
tiafe piulìttera%e,dottrinale, e diurno 
puòefferil ferifiero. Se imo fempre 
moue,non dite voi colui effer quieta 
nel moto . nel ficuro , e fc baffi 
mouer da quella operatone, quando 
fi mollerà non mouer -affi dal moto i sì 
per certo . E che vuò dire mouerfi dal 
moto, {e non quietar/! { Moucri 4 
mota efl qjiclceix- . Injegnò il dot 
tiffimo Ferrare/e: Horaèveio, che 
movendole Virtù celefii, fi muouono 
ancor effe dice S~. Luca ; mx~gif?bor t a~fi 
molleranno che aquetandofi arrede- 
ranno il moto ; e perche taquetarfi de 
Cie. 
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Cieli cagionala de^ìrutione del mon- 
do dijje ^riBotile ; perciò tdChmiL» 
mouendofi quejie virtù dal moto, Vie 
rutes cae'orum mouebunrur per 
confequen^a , Erunt figna in Colo 
Inna.&ftellis. 

g E chi non si, che turbandoti l'ani 
ma fi contrista anco il corpo , e ne da 
fegni nella faccia, e ne gl'atti . fin- 
che nel inquetarfi nei Core, e fi /colora 
la faccia , e s' infamano gl'occhi dc~ 
ferine Salomone .Cor mulierisimi 
mutat fteiem fuam . E che altro 
fono l 'intelligence; gì accademici con 
"Platone affermano, che de celcjìi glo- 
bi l'anima, el more? Virtutfscj- 
locum mouebuntur. Si adunque^ 
fon neceflaru ijcgtìi nella faccia, e ne 
gl'occhi . Jiruiit figna in fole, che 
firiuolgailtutto In tcnis prarfiira 
gentium praxonfufione l'oniius 
maris , & rìutuum aitlcenubus 



Sa:{ circa il mouerfi de gl'Ari- 



homi- 
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hominibus pra: timore : e cix 
sàio . Che fe definite di questo 'mio 
capricio autentica fcrittura legete di 
gratiniti Eìer al 15. capitolo. Rex 
ledebat luper folmm regni fui » 
cumqueelleuaflètfaciem fuarm 
ficoculis ardentibusfurrorem pe- 
ftorisindicaflèt, Regina corruit .. 
Sentite come è foblime la prona . Vo- 
lete forfè il Rj fuLtrono reale maefto 
{amente affi/o . Rex ledebat fuper 
foliumtegoi (ai FTuncvidebunt 
filium hominis in fede maieftatis 
tuae. Credete forfè il furroreche gli 
sfattila nel petto . Furrotem pedlo- 
ns l Nani virtutes calottini ito- 
uebuntur . Deftatedel funoregt 'ef- 
fetti:. Oculis aidenubus furoiem 
ìndicaflèi ? Erunt figna in loie , lu- 
na, &fteHis Bramate la Rjginiu 
fuanita . Kcglltì corrili! ? Eccoui 
lavatura bumana deprejfa. Are- 
fcentibrtS hommibus iSic. Ih tut- 
to il mondo dunque faranno i patimrn 
ti , 'fiendardieri di morte, crudeiijjimi 
fegni. Erunt tigna in Sole Luna, 
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E conragghne fi meneranno tutte 
k creature dicono i Theologi,h perche 
in tanto le creature fi /aggettano alt- 
homo,!» quanno che l'homo ebedifie 
àtrio- . Seruirc Dee regnare eft. 
Diffe ^intonino Santo . In quei tem- 
po , ohimè Xhuomo non [eruirà pun- 
to U fede à Chrifio. Cui» venerit 
filius hominis putas riè ioueniet 
fidem in ferra! perciò là creature 
Sieffegli mouertnno contrafio . > Ac- 
cipici armaturam zelus , & arma 
bitonmem creataram ad vicioné 
imicorum . Nella fapientia ai 

E con raggione dicono i Medici,per 
che neUe infirmiti crudeli s' addopra- 
noanco i rimai tj più Eccellenti , ed 
efficaci. Eftremismorbis,.extre- 
ma exquifita «media optima_, 
font, ìnfcgnòHippocrate nel-6-afió- 
rijmo 



h Penfierì circa U ruoto di vniuerfale 
Creatore . 
i Theologi. 
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tifino nel libro primo .k Qua! farà più 
cruda infirmiti di quella , che defiìna 
ta farri, à morte eterna l "Perciò i ri- 
medi] più potenti addoprtrà Dio, che 
fitrouihauepe. Quia in cunQis de- 
liquimus in cunftis edam feti- 
mur dice Gregorio. 

E con raggiane dicono i ] Volitici, 
perche al Sagace Trencipe noni necef 
fario folo addoprar nelle occafionii 
fremi], màulhor icaSligbi. Legista 
»or intendere debetad pjnas , & 
premia. Erhicorum 3. Giulio le- 
gislatore è ChriHo . Re&or poteri» 
verax Deus, promete Sempre pre- 
mijichi lo legue , merce* veitra 
multa elt in celisi ben nccejjaria 
dunque ch'amor in tanti errori dia Se- 
gni di caftigot SiDeum metuere 
ui tunquilutatc nollumus , futu- 
tum eiusiud.num vei petculfio- 
nibus attriti rimeamus - 

Econraggione dicono i m legifii 
perche alreo ( de iure; con l'ijieffo 
S? i Uro- 

ik Medki. 
l'olitici, 



Digitized by Google 



2j)i Te tragiche 
Slromento felideuedare lapena,Coit 
cuicomife il delitto: che perciò tal- 
giaffi la lingua à maldicenti, fi manca- 
no le mani à mal fattori . Per qua; 
quispcccat per hsc , & punietur . 
Tecca tutto ilgiorno l'buomo,e inve- 
ce di feruirfi bene delle creature, in 
mal fi fcrue, perciò con quelle fuffe gV 
incomincia à dar pena con le quali jer 
viffi in godimenti terreni. Iure ne- 
flat de quìbus habuimus illicita 
gaudia , poftmodum de ipfis 
fentiamus tormenta legge il me- 
demo • 

E coi raggiane dicono i canonici-, 
perche è indecente , e la legge lo vieta, 
che , inauri la /emenda non fi mandi- 
no prima imomtorij , ed auifi.Kuì- 
lus lententiam excornrr. unica tio- 
nis promulgare prei'umat, nifi co 
petenti admonitionc prQmiflà-. 
De fentent. Excom. Cai). Sac. 
Haurà Dio da fulminare 'la feom- 
mumcaàreprobi nel fine perfeparar 
i giusìi da cattili?- Separabit oues 
ob 

m legifti. 

Dk,lfc,<lb,GoO S le 
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ob hxd is; -perciò farà necejptrio dm 
que, che prima fi mandino i Monito- 
ri], e auifi de feribili fegni. Nec fi- 
glia praxzedenr , quali (alutatio- 
rcs à lon^e , & quali moniiorios 
ludicislibcllos. dice Girolamo . 

E con raggiane dicono finalmente , 
i o Neteorifti, perche manti dal Cie- 
lo fqxarciata la nube mugifea il tuono, 
prima ne daprcflàggio con lo fcalgio 
del lampo. Ante grandinem pia;- 
ibit corulcatio. Ecc. ; z.Oh Dio ,cbe 
borrendo tuono di perpetua pena fa- 
rà la fenten^aà dannati. Ite male- 
dici :n ignem eternimi . "Perciò 
con tanti fegni fauuifa come lampi- 
Chrilti ìud iiUmfigna precedenr, 
vr corda nominimi moueant , & 
figniseemotiad futurum iuditiu 
preparentur . Infeg ò l'angelico. 
Tanto dunque faranno taggioneuoli» 
quanto mirabili , tanto mirabili j 
quanto crudeli , tanto crudeli come, 
penalli borridiffimi fegni-. Erunt li- 
ft 3 gna 

n Cinonifti. 

o Hoteorifti . . ■ ■ J 
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gna in fole , Luna , & flellis . 

TZtiò cretTio foffe quello, che de- 
Jcrtuerevoleffe UceleHeTrofeta,me- 
tre de mefsaggieri del giudice campo- 
fe epilogato racconto -, Ante facicm 
cius (diceegli) ibit mors . TAì. coni 
di grafìa, Ante facicm erus ibit 
mors ì Forfi perche inanti apparifctt 
il giudice nel aria i viuenti tutti fa- 
ranno afcrittì fatto il molo di morte . 
Von è queflocred io deificato il fenfo, 
perche non [alo habhiamo da morire, 
ma ancor darifargere,dice S. Taolo, 
ehauendo da risorgere, perche non 
rolò il Trofeta fra fegni precedenti an 
cor la vita p ? Tanto più che più mira 
colofafaràla refurretione che la mor- 
te. Ante faciem ciirs ibit mors. jtt 
tenti digratia. Oliando vno per acci- 
dite Brano patiffe vn crudelifftmo do- 
,lore,èf olito di dire: Oh Diojiò fentito 
tal dolore vi giuro,che realmente par- 
mi Shauer prouato la morte. Non è 
•vero?Horafapete ch'io direi . Troue- 
ran- 



p Senfi partirolari perche Ante facié 

JSlllKmoB. 
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ranno té dolore per l'orride^a defe- 
gni tutti i viuenti chehauedolo à {pie- 
gare , non je gli potrà altro pareggia 
concedere, che titolo di morte : E per 
chesèbenè riforgcrannortfleranno pe 
ròcon lofteflo dolore,e batticuore: per 
ciò come che morti ancora foffero non 
ramenta latita, ma folfauellx di mor 
te . Ante faciem eius ibit mors. 

Antefacieeius ibìrmorsq "Per- 
che quando nobile e poffente perfonag- 
giofifollennepajfaggw in altri [tati: 
Sapete bene, che [e gl inuiano prima 
gì' ambafeiatori corrifpondcnti alla 
graderà del regno ? f Dio fece paffag 
gio ben fi nel incarnatìone dal Cielo al 
la terra , benché mai lafciajje il Cielo. 
£ perche veniua manjueto Agnello, 
Agnus redimii oucs, per aò mandò 
ancho mejfaggieri dipacer.Ei in terra 
paxhommibus bona voluntatis. 
Mà nelborridotepo dclgìuditìo,ha- 
itendo àfarpaffaggio, qual ^Ariete ira 
to , Vidi ego Daniel & ecce Anes 

• . ' vnus 

— . — — 

q Primo, 
r Secondo 
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vnusftabat. Manderàperciò imba- 
fcìatorfimtfto , imiterà per Oratore la 
aorte. Anfefacié eiusibti more. 

£ nonfoh gtambafciatori,ò "Pa- 
dri, mà ancora hnfegne regie con te la 
ro impreje li {oleario anticamente pre- 
tedere, voltando però i propri) Itati. 
Uauea Dio nel incamatione vinificati 
docolagratia Tbuomo arrecato-vita 
aliamone, peuiò,ancolt fiendardierì 
tutti erano con timprefe di vita. Qu ~ 
li furono i Stendardi altro che la luce? 
Populus qui ambuiabat in tene- 
bris videt lucerti magnani. Elìm- 
frefe i h 'erano in quefie infegne altro 
the vita ! Habitanubus in regione 
vmbia: mortislux ortacflos . E 
che era quefla vita altro che luce pen- 
tite mirabilmente S Gio.Ei vita erat 
lux.Tttà perche comparendo nel giudi 
tio mn verrà altrimenti per dar la vi 
ta alla morte,mabenfiper dar motte 
alla vita;perciò o/cure fi vedranno ari 
corl'infegne.Erunt figna inSole La 
na,& UcUiSjff er imprejafeopriraffi 

"Tr^ 
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la morte Ante fàcié eius ibit mors.' 

Ma perche ò [aerata Corona [alo de 
{acri preludi) lanaratione v bò pro- 
mejjb,e de precedenti fegni il funerale 
raccontoiperciò cocbiuderòil miopia, 
cido difeorfo, in fi bombili mouimen- 
ti diguerra,c5 famofìjjima propofitio- 
ne di Girolamo.^ Era egli nel più inter. 
no recetacolo del fuo Core rauolto, e 
mandàdo dal amorofo fito petto,e dal- 
la bocca la voce fra la moltitudhe del 
l'arìd'offaquaft in forefia campagna , 
'frimài carne,vagado,ti feiifi dal ma- 
cerato fuopetto qual di quefli fegni for 
midabili accenti . 0' Dio ; fentite di 
■gratia,che lo ferine anco à Cromati» 
edHeliodoro . Ego in fcelerù meo- 
rum latens (epolcto , & peccato- 
rum vinculis colligatus .-quotidic 
jllu Dominicam clamorem expe- 
dlo Hyeroninie vetri foras, noni 
do duque come vede/li farà quel gior- 
no , formidabile come fentisìe farà il 
giuditioytimorofi, comenotajti, faran- 
no ijegni. 

7da 

t Girolamo quato teraeffe del Gìudiùo 
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Ma perche penfate.che ben tré voi* 
te nel breue girro dell'anno , veli' in- 
tuoni, véltapprefenti, e moflri fantiu 
Chiefaì Se nonperche intimoriti da fi 
afpra mà gialla pena tremanti da fi 
truciolo, ma fedele giuditio, abbacati 
da fi incredibile mà verogiorno,foìkci 
ti fi rinforzate cotro ilpeccato, fiirìo~ 
fi combattiate contro il Demonio, e «_ 
morofi vi rifogetiate al vero culto, u 
Appropinquante mudi termino , 
quanta; per lècu ti ones prsiericnt 
inotelcit , vtfi Deum memere in 
tranquilitate nollumus (fentite 
S Gregorio le diurne parole) futu- 
rum eius iudirium, vel percuflìc- 
nibus arti-ritti timeamus. 

Mà d imi tu dunque yì mio fignore , 
perche s' ofeurrerano le lucerne del 
Ciclo , fi tenebrerà la bellcTga della 
terra , fi funcHerà la vagherà del 
mondo ; Forfi acciò s'ofiuri , e difpe- 
n trafognando chi hebbe peccato. Nò 
'iò. Mà perche-, "Perche die e lui fu- 
gando le tenebre imfoffejfate de Cor 




J5»*eft„ A^grczzr. 1 95, 
feto/ ; • e rf # r * tt «fc/wrtrf- 
Ego u lUci >»i ricomfca. Eruot figr» 
io Sole Lima r & Stellis. 

TAàpercheà mio Redentore ,{co- 
tendoft la terra alle latterie de terre* 
moti farà cagioni de tremori *mper- 
uerfando il mare alla discordia de tua 
ti luminato le genti, incrudelendole- 
belue al mormorio di morte prende- 
ranfile fughe . Forfì acciòfinafcondi, 
e folinghi il peccatore; NÒ, nò dice 
lui ; ma perche intenerito l interno- 
Sparga lagrime , che {cancelli la colpa, 
fcojfo daUo fpinto » ti rifuegli dal fo- 
no, che l'oUinato nel peccato r e moffa 
dal bene riconof chi ogni male che ca- 
gionò il fuo danno . Etunt figoa i n_. 
SolcLuoa , & Stellis r 

Tdàrifpondi ò mio Dio perche sfio- 
rita per le feorrerie de venti la Urrà , 
non ingemerajfide frutti » attenti per 
caggion delgiuditio ficomoueranogC 
Angeli y mobiliti perfpauento 3e fe- 
gni inariderano gfhuomini .Forse ac- 
ciò di buone opere inSìeriliti s'infpini- 
w , auiìiofi s'indurino ^induriti tim- 
bro» 
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bronzino : Nò dice lui : ma filo per- 
che delle opere buone s' infiorino , in 
Angelico fpirito fi trasformino ,. alla 
uiadel Cielo sìndrome Arcfccu- 
tibushomimbuspretimore. 

E perche finalmente, òmioCbrifto 
nel apparire li cagioni dolore , nelfe- 
derti gli prometti la morte , nel giu- 
ditio gli condanni all' inferno . Forfi 
acciò difperati [ottofcriuino al Juppli- 
€Ìo , dolorofi vadino al morire , e con 
quiete <f a • imo la pena ricceuino: Nò, 
nò,diceegli,mà acciò piegatia'mieipie 
di dmotamente ritornino fuggitiui nel 
mio coH.uo fi rinfeluino e neceffitati , 
con fede pura , il Taradifo mi chiedi- 
no,. Tuflcvidebunifilium homi- 
' nis . In fiamma ben tragico dunque co ■ 
me vedete, e ìlfioggetto ,màcagion d' 
allegrerà ; o/cura la materia , mà 
fontana di luce; cieco il difcorfo ,ma 
radice di vita ; flebile il portento , ma 
{emente dirifo; e crudele il giudeo , 
ma vago inetto £ Amore ; 



IL FI N 
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